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LA QUESTIOJSTE ITALIANA 



§ 1 - 



'VeecHMitji «li una seria e radicale riforma religiosa 

in Italia. 



Non temano i nostri lettori; noi non entreremo a di- 
scutere politicamente la questione italiana: un giornale 
religioso, un giornale settimanale non può, specialmente 
in questi tempi, seguire le fasi del movimento politico. 
Noi vogliamo considerare la questione italiana sola- 
mente dal lato religioso. 

Perchè il valorosiasimo nostro esercito di terra non ha 
riportate quelle vittorie che non era temerità alcuna spe- 
rare ? Perchè i volontari capitanati dal grande eroe non 
hanno fatto i loro soliti prodigi ? Perchè la nostra for- 
midabile flotta è stata battuta? Mancava forse ai nostri 
soldati il valore e la disciplina, ai volontari lo slancio e 
r abnegazione ? Al contrario : tutti han fatto bravamente 
il loro dovere. Mancava alla nostra marineria 1’ abilità ed 
il coraggio ? Il fatto eroico del Palestre dimostra quali 
uomini erano sulle nostre navi. Mancavano forse abili 
comandanti ? Senza parlare del General Garibaldi, la 
cui perizia, ed il cui valore è testimoniato dal mondo 
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intero, ad eccezione di pochi invidiosi e maligni, Cialdini 
e Medici han dimostrato cosa sanno fare i generali italia- 
ni. Forsechò avevamo impresa una guerra ingiusta? An- 
che religiosamente parlando, se vi è mai stata guerra giu- 
sta ò la nostra ultima guerra contro l’ Austria; perchè in 
essa noi non volevamo conquistar nulla, ma riprendere 
que’ confini che Dio ci ha stabiliti, e che gli uomini con 
la forza e con la diplomazia ci hanno tolti. Perchè dun- 
que si sono avuti tanti rovesci ? Lasciamo che i politici, 
che gli uomini di mondo vadano ad indagarne le ragioni 
politiche; noi. Cristiani evangelici, senza neppure incor- 
rere la taccia di bigotti e di fanatici, possiamo trovare 
la vera ragione di ciò nella mancanza di religione che 
domina nella povera patria nostra. 

E quando diciamo mancanza di religione, non inten- 
diamo già mancanza di una religione nominale, ma 
mancanza di religione vera, reale; di quella religioni- 
che ha per sè la convinzione dell’ intelletto, la persua- 
sione del cuore, e che si manifesta per le opere corri- 
•spondenti. Quanto a religione nominale, disgraziata- 
mente, r Italia ne ha anche troppa: in essa è la sede del 
Cattolici.smo, vero verme roditore di ogni società. 11 
Cattolicismo romano può paragonarsi ai titoli di fondi 
di una società in via di fallimento: il loro valore nomi- 
nale è, a cagion di esempio, di 500, mentre il valore 
reale è di trenta o quaranta. 

Fino dal 1848 in un giornale religioso evangelico che 
pubblicavamo allora in Malta, annunziammo più volte 
ai nostri compatriotti che i generosi sforzi per condurre 
la patria all’ unità, alla indipendenza, alla prosperità, 
non avrebbero mai raggiunto il desiderato scopo, finoac- 
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ohe vi fossero stati in Italia un Cattolicismo ed un papa: 

0 diciotto anni di esperienza non hanno portato nessun 
cambiamento a questo nostro primitivo parere; che anzi 
lo hanno sempre più confermato, e gli eventi lo con- 
l'ermano maggiormente. Noi nel 1849 consigliavamo i 
Romani a dichiararsi protestanti, come mezzo unico e 
aicuro per non riavere il papa nelle nostre mura: ma 
fummo tacciati di pessimisti, di fanatici, e tacemmo, 
senza però inai sperare di rivedere il natio nostro 
Campidoglio; ed ora, incanutiti dopo venti anni di esilio, 
dopo quanto è aceaduto, e quanto di j>eggio ci si prepara, 
lo speriamo assai meno. 

Non già che disperiamo de’ destini d»’ Italia: l’ Italia 
deve essere, Koma sarà la sua capitale; ma finché ve- 
iliamo un papa riconosciuto nel suo potere spirituale, 
non crediamo che Roma possa definitivamente e libe- 
ramente aversi. Però l’allocuzione del 29 ottobre, bene 
compresa dal Governo, potrebbe cambiare grandemente 
la posizione. 

Il papismo è stato sempre, è, e sarà finche esiste fra 
noi, la rovina dell' Italia. Nessuno al certo accuserà i 
Niccolò Machiavelli di essere stato un bigotto, o un non 
buono Italiano. Or bene, ecco come quell’ acuto ingegno 
svolge la nostra tesi contro coloro che anche a’ suoi 
tempi ritenevano essere necessario il papa per il bene 
d’ Italia. 

< E perchè sono alcuni d’ opinione, che il benessere 
delle cose d’ Italia dipende dalla Chiesa di Roma, vo- 
glio contro ad essa discorrere quelle ragioni che mi oc- 
corrono, e ne allegherò due potentissime, le quali, se- 
condo me, non hanno repugnanza. La prima è che per 
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gli esempi rei di quella corte, questa provincia ha per- 
duto ogni divozione ed ogni religione: il che si tira 
dietro infiniti inconvenienti e infiniti disordini; perchè 
così, come dove è religione si presuppone ogni bene, 
così dove ella manca si presuppone al contrario. Ab- 
biamo adunque colla Chiesa e coi preti noi Italiani que- 
sto primo obbligo, d' essere diventati senza religione e 
cattivi; ma ne abbiamo ancora un maggiore, il quale è 
cagione della rovina nostra. Questo è che la Chiesa ha 
tenuto e tiene questa nostra provincia divisa. E vera- 
mente alcuna provincia non fu mai unita e felice, se la 
non viene tutta alla ubbidienza d’ una repubblica o d’uu 
principe, come è avvenuto alla Francia e alla Spagna. E 
la cagione che la Italia non sia in quel medesimo termine, 
nè abbia anch’ ella una repubblica o un principe che la 
governi, è solamente la Chiesa; perchè avendovi abitato 
e tenuto impero temporale, non è stata sì potente, nè di 
tal virtù che l’abbia potuto occupare il restante d' Italia, 
e farsene principe; e non è stata, dall’altra parte, sì 
debole, che, per paura di non perdere il dominio delle 
cose temporali, la non abbia potuto convocare un po- 
tente che la difenda contro a quello che in Italia fosse 
diventato troppo potente; come si è veduto anticamente 
per assai esperienze, quando mediante Carlo Magno la 
ne cacciò i Lombardi, eh’ erano già quasi re di tutta 
Italia, e quando ne’ tempi nostri ella tolse la potenza 
a’ Veneziani con 1’ aiuto di Francia, dipoi ne cacciò i 
Fi-acesi con 1’ aiuto degli Svizzeri. Non essendo dun- 
que stata la Chiesa potente da poter occupare l' Italia, 
nè avendo permesso che un altro la occupi, è stata cagione 
che la non è potuta venire sotto un capo, ma è stata 
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sotto più prìncipi e signori ; da’ qnali è nata tanta dis- 
unione e tanta debolezza, che la si è condotta ad es- 
sere stata preda, non solamente de’ barbari potenti, ma 
di qualunque 1’ assalta. Di che noi Italiani abbiamo ob- 
bligo con la Chiesa, e non con altri. E chi ne volesse per 
esperienza certa vedere più pronta la verità, bisogne- 
rebbe che fosse di tanta potenza, che mandasse ad abi- 
tare la corte romana, con 1’ autorità che 1’ ha in Italia, 
in le terre de’ Svizzeri, i quali oggi sono quelli soli popoli 
che vivono, e quanto alla religione, e quanto agli ordini 
militari, secondo gli antichi ; e vedrebbe che in poco 
tempo farebbero più disordine in quella provincia i co- 
stumi tristi di quella corte, che qualunque altro acci- 
dente che in qualunque tempo vi potesse surgere > 
(Machiavelli, Discorsi lib. I cap. xii). 

Tuttbi grandi Italiani, incominciando dal Dalmata S. 
Girolamo che viveva nel secolo IV, fino a noi, non hanne- 
fatto che gridare contro la Chiesa di Roma. Ma, per 
amore di brevità, ci asteniamo dal citare i passi dei Pa- 
dri, dei concili, e degli autori ecclesiastici che han gri- 
dato contro la Chiesa romana, chiamandola la rovina 
di ogni buona cosa; solo indicheremo cosa ne pensassero 
i più grandi Italiani. 

Claudio, vescovo di Torino che fiorì nel nono secolo, 
chiama i membri della corte romana, i membri di Sa- 
tana. Dante cosa dica della Chiesa romana è noto ad 
ognuno; e noi crediamo che il maggiore insulto che 
possa farsi al grande poeta sia quello di volersi ostinart* 
a riconoscerlo cattolico romano a modo di Pio IX, di P. 
Perrone, o del suo comentatore, P. Giuliani, frate e 
cavaliere insieme. 
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Petrarca, ottimo Italiano ed uomo religioso, attacca 
Roma in modo che nessun Protestante ha mai detto 
tanto contro di essa. Nei suoi versi la chiama; 

Scuola di errori, tempio d’ eresia, 

Già Roma, or Babilonia falsa e rìa... 

Di vivi inferno ecc. 

Però ove Petrarca attacca fortemente Roma è nelle sue 
lettere scritte da Avignone, ove allora risiedeva il papa e 
la corte romana. Trecento circa lettere ci restano del 
sommo poeta, divise in diciassette libri: uno di quei li- 
bri è intitolato Epistolarum sine Ululo Uber, ed in questo 
vi sono le rivelazioni le più turpi e le più infami contro 
i papi, la loro corte, e la Chiesa ronìana. 

Che diremo del coraggioso Ferrarese fra Girolamo che 
nel decimoquinto secolo in mezzo a Firenze gridava: 
Ecclesia indiget reformatione ; e provava che papa e 
prosperità d’ Italia erano cose inconciliabili ; e suggel- 
lava la sua testimonianza sul rogo ? Il grido di Savo- 
narola ha continuato e continua a farsi sentire sulla 
bocca de’ più generosi figli d’ Italia; è stato fonnulato da 
Gioberti filosoficamente, poeticamente da Niccolini: è il 
grido che sgorga dal cuore e dalle labbra del gran sol- 
dato d’ Italia Giuseppe Garibaldi ; ma chi mette mano 
all’opera? Si fanno da varie parti tentativi che non 
corrispondono punto allo scopo; e perchè? Ecco quello 
che prenderemo ad esaminare nei pai'hgrafi che segui- 
ranno. 
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Che il Cattolicisnio romano debba essere riformato 
per il bene dell’ Italia, è una verità tanto chiara, che, se 
si eccettuino alcuni pochi che trovano il loro interesse 
nella superetizione, tutti gli uomini di buonafede, anche 
sinceramente cattolici, lo confessano. Prova di cotale 
bisogno sono i tentativi di riforma che si stanno ora 
facendo in Italia dai Cattolici stessi. 

Non diremo nulla del tentativo dei liberi pensatori, 
perchè non crediamo che nessun buon Italiano possa 
prendere sul serio un movimento religioso puramente 
negativo; un movimento che ha per iscopo confessato di 
sradicare dal cuor dell’ uomo ogni sentimento religioso, 
ed al troppo della superstizione sostituire il niente della 
incredulità. La ragione e la esperinza c’ insegnano che 
il popolo, spinto fino alla incredulità, reagisce e cade 
nella più assurda superstizione, accompagnata dalla più 
gros.solana immoralità: così la propaganda d’ incredulità 
ha sempre preparato il più splendido trionfo ai preti. 
Discorreremo piuttosto, ma assai brevemente, della ri- 
forma cattolica che si tenta dai Cattolici i più dichia- 
rati. 

E prima osserviamo che i tentativi di una riforma 
cattolica non sono così moderni come credono alcuni; 
ma datano dal terzo secolo, cioè da quando nella Chiesa 
romana, detta cattolica, incominciarono ad entrare gli 
abusi: e tutti codesti tentativi come hanno finito? 0 
sono svaniti, o sono dovuti giungere fino a rinnegare la 
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Chiesa romana per riprendere il Vangelo. Una transa- 
zione nel Cristianesimo è una assurdità: o bisogna ri- 
condurlo fino ai suoi principii, cioè al puro Vangelo, o 
bisogna seguirlo negli abusi di Koma papale: fermarsi 
a mezza via non si può; transigere col Vangelo è sacri- 
legio. 

I Donatisti nel terzo secolo tentarono la riforma di- 
sciplinare della Chiesa romana; ma non volevano una 
riforma radicale: lavorarono due secoli, diedero molti 
martiri; poi sparirono. La storia ecclesiastica ci dà in 
ogni secolo tentativi di riforme disciplinari che non 
hanno raggiunto il loro scopo, perchè si contentavano 
di toccare soltanto alcuni punti di disciplina, senza vo- 
ler ricondurre la Chiesa ai suoi primi principii, al Van- 
gelo. 

I Valdesi, gli Albigesi, i Cattari, nel secolo XII, co- 
minciarono anch’ essi con intenzione di riformare di- 
sciplinarmente la Chiesa romana; ma, avvedutisi in tem- 
po che i loro sforzi in quel senso non avrebbero otte- 
nuto nessun effetto, adottarono la riforma radicale, e 
rigettato interamente il Roraanesimo, sulle rovine di 
quello piantarono la Bibbia. 

Lutero, Zuinglio, e gli altri riformatori del secolo XVI 
incominciarono, come i Gioberti, i Rosmini, i Passaglia, 
e gli altri attuali neocattolici, dal denunciare alcuni 
disordini disciplinari, e domandarne la riforma ; ma poi. 
vedendo la inutilità dei loro sforzi, domandarono e fecero 
la riforma radicale. Enrico Vili non voleva che una 
riforma disciplinare, ed egli stesso mori neocattolico; 
ma i suoi figli, Edoardo ed Elisabetta, conobbero 1' er- 
rore del loro padre e lo corressero. Savonarola. Erasmo, 
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il Cardinal Polo, il Cardinal Contarini, Vittoria Colonna, 
che restarono ostinati nel neocattollcismo, cioè nel vo- 
lere una riforma nella disciplina senza toccare al domma, 
non ottennero nulla, e finirono per morire cattolici. 

Desidereremmo che gli nomini dell’ Emancipatore 
Cattolico^ e dell’ Esaminatore (non parliamo del Passa- 
glia; perchè la sua opera la crediamo già annullata dal 
buonsenso italiano), considerassero questi fatti, e co- 
scienziosamente, ma seriamente, si domandassero se sia 
po.s8Ìbile che i loro sforzi raggiungano lo scopo che essi 
si prefìggono, cioè una rifonua religiosa più o meno di- 
sciplinare. 

Passiamo ora brevemente in rivista gli sforzi che si 
fanno dagl’ Italiani neocattolici per ottenere una tali' 
riforma. 

Non parleremo di Savonarola che, per volere una ri- 
forma disciplinare, ed amalgamare la Chiesa con lo Stato, 
morì sul rogo, e morì fervoroso cattolico romano e fra- 
te; e la sua sognata riforma morì con lui. Non dirò nulla 
di Scipione de’ Bicci che, sostenuto dai più grandi teo- 
logi e filosofi d’ Italia, come Tamburini e Palmieri, e 
dai grandi teologi cattolici della Francia, del Belgio, e 
della Germania, dopo molti anni di combattimenti, morì 
cattolico romano, e ritrattò solennemente i suoi princi- 
pii di riforma. Blconoscece il papa come capo della 
Chiesa, come vicario di Cristo; voler essere suoi figli 
ossequiosi ed ubbidienti, e pretendere d’ imporgli una 
riforma, o di costringerlo a darla suo malgrado, ci sem- 
bra una assurdità tale che non comprendiamo come possa 
trovare uomini, d' altronde dotti e per ogni maniera ri- 
spettabili, che la difendano. Voler riformare la Chiesa. 



Digitized by Google 




12 

senza ricondurla ai suoi priucipii dommatici, al Vangelo, 
ci sembra non solo mancanza di buon senso, ma anche 
un poco empietà; perchè si vorrebbe venire a transazione 
con la verità di Dio. Difatti, o il Cristianesimo è da 
Dio, ed allora dobbiamo riceverlo come Dio ce lo ha 
dato; o non lo crediamo da Dio, ed allora siamo franchi: 
non ci diciamo Cristiani. 

• Due sono in questo momento i partiti neocattolici che 
cercano la riforma religiosa in Italia: uno è il partito 
rappresentato dall’ Emancipatore cattolico di Napoli, 
l’altro capitanato dall’ ^Esaminatore di Firenze. Tutti due 
questi partiti si protestano di voler restare cattolici, ma 
dichiarano la riforma religiosa necessaria all’ Italia: però 
la loro riforma religiosa consiste solo in punti discipli- 
nari, lasciando intatti i donimi della Chiesa romana. Ora 
noi domandiamo ai rispettabili redattori di que’ giornali: 
Credete voi che i domini della Chiesa romana sieno quelli 
stessi insegnati da Gesù Cristo e dagli Apostoli, e regi- 
strati nel Vangelo ? Noi vi conosciamo abbastanza dotti 
per non pensare di voi tal cosa. Gli scrittori dell’ Eman- 
cipatore cattolico specialmente conoscono assai bene la 
storia ecclesiastica e 1’ archeologia ecclesiastica; ed in 
conseguenza conoscono la genesi tutt’ altro che biblica 
di certi dommi. Se dunque nella Chiesa romana il dom- 
mà è falsato, perchè voi volete lasciarlo intatto ? Vorre- 
ste forse che la vostra riforma ba.sasse sopra falsità dom- 
matiche ? Ovvero credete voi che il domma, vero o falso, 
di origine divina o di origine umana, sia cosa di poca 
importanza nella religione ? Ma allora dove è la fede ? 
Ed un Cristianesimo senza fede, ed una fede senza il so- 
lido appoggio della divina autorità, cosa diviene ? 
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Ma i due partiti neocattolici partono anche da prin- 
cipii diversi circa il modo di effettuare la riforma della 
Chiesa romana. L’ Emancipatore è più ardito, 1’ Esami- 
natore è più timido: il primo opera palesamento e con 
franchezza; il secondo si cela sotto il velo dell’anonimo, 
e consiglia ai suoi seguaci di starsene nascosti. Ambe- 
due vogliono il papa e la gerarchia ; ma il primo vor- 
rebbe imporre al papa una riforma disciplinare; vorrebbe 
liforinare il papa stesso, senza però lasciare di ricono- 
scerlo per capo: l’altro vorrebbe persuadere il papa a 
dare una riforma, senza pensare che un papa riformatore 
è una contradizione. Il primo francamente ardisce eman- 
ciparsi da quelle leggi ecclesiastiche che crede dovere 
essere riformate; il secondo osserva quelle leggi che 
chiama ingiuste, ne rispetta esteriormente 1’ autorità, 
mentre le combatto, celando sempre il nome dei com- 
battenti. I preti di ambedue i palliti vogliono restar 
preti a dispetto degl’ interdetti lanciati contro di loro da 
quella autorità che professano rispettare. Ambedue que- 
sti partiti vogliono conciliare la Chiosa con lo Stato: il 
primo facendo che lo Stato domini la Chiesa; il secondo, 
che la Chiesa domini insieme con lo Stato. 

Però la esistenza di codesti due partiti dimostra il 
\ 

bisogno assoluto di una riforma religiosa in Italia; per- 
chè ambedue i partiti sono formati da uomini sincera- 
mente italiani, ed amanti della patria, i quali non ve- 
dono altro mezzo per la resurrezione d’ Italia che una 
riforma religiosa. Anche noi siamo profondamente con- 
vinti che il vero nodo della questione italiana sta nella 
questione religiosa: ma siamo altresì convinti ohe lo 
scioglimento di quel nodo non possa farsi coi mezzi fin» ■ 
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ad ora adottati da que' due partiti; anzi crediamo che i 
mezzi di riforma proposti specialmente dall’ Esaminatore 
non potranno mai sortire nn buon effetto, nè essere fe- 
condi di alcun buon resultato. Ci resta dunque ora a 
spiegare chiaramente e nettamente il nostro penderò. 



§ 3 . 



■I «attolleianio ramano non può «tare «on la llbertò 
e la felicitò nazionale. 



Noi crediamo che sìa assolutamente necessaria aU’Ita- 
lia una riforma religiosa; ma non unari forma discipli- 
nare e di circostanza, bensì una riforma dommatica e 
radicale. Finché il papismo sarà in Italia, non si potrà 
mai avere la vera unità e la felicità nazionale. 

Il papismo, secondo noi, ha corrotto talmente la di- 
vina religione del Vangelo da fare di essa un'arme per 
opprimere i popoli, ed un mezzo potente per dominarli. 
Esso ha fatto quello che facevano i tiranni ed i despoti 
deU’antichità, i quali per mezzo dell’ignoranza e del- 
l’inganno erano giunti a rendere gli uomini loro schiavi, 
ed a cancellare dal loro cuore ogni sentimento di dignità 
umana e di libertà; così i preti, perpetuamente colle- 
gati co’ despoti, per aiutarsi a vicenda nella oppressione 
de’ popoli, hanno alterato il Vangelo, hanno stabilito 
dommi assurdi, hanno sanzionata e fomentata la super- 
stizione, per mantenere ed aumentare l’ignoranza; hanno 
insegnato ed insegnano che la libertà, sublime dono di 
Dio, è peccato, che la indipendenza ed il progresso civile 
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e politico sono delitti degni di galera in questa vita, e 
d’inferno nell’altra. Come si fa con tal gente a preten- . 
ilere che possa bastare una semplice riforma discipli- 
nare, che non toccherebbe che leggermente alla cortec- 
cia? Si dirà: Si comincia a questo modo, poi si va fino 
alla riforma radicale. Noi comprenderemmo questa ri- 
sposta se ci fosse data da uomini politici; ma non la 
oompi^ndiamo più quando ci vien data dagli uomini 
AvXi' Emancipatore e deli' Esaminatore, che pure sono 
uomini religiosi, c sostenuti, o almeno secondati, da uo- 
mini a noi ben noti, il cui carattere principale è la one- 
stà e la franchezza. Dito dunque francamente che non 
vi volete fermare al vostro programma, che volete an- 
dare fino a rovesciare interamente il papato, c cosi sa- 
rete franchi come si conviene a Cristiani : altrimenti 
sarete gesuiti senza il cappellone. 

Noi crediamo che la riforma religiosa in Italia debba 
camminare di pari passo con la riforma politica, senza 
però mescolarsi, e molto meno amalgamarsi l'una con 
l’altra. I riformatori politici non hanno accarezzati i 
despoti, ma hanno francamente denunziato al tribunale 
della pubblica opinione i loro abusi e le loro usurpa- 
zioni sopra i diritti civili dell’uomo ; hanno con logica 
robusta e popolare mostrata la bellezza dei diritti del 
cittadino, e il bene che ne sarebbe venuto alla società 
atterrando gli abusi del dispotismo ; così coloro che 
vogliono la riforma religiosa d’Italia, debbono denun- 
ziare francamente al popolo gli abusi de’ preti, non solo 
in quanto al costume ed alla disciplina, ma principal- 
mente quanto al domma; e dimostrare la bellezza della 
religione del Vangelo quale ci è stata data dnll’TJomo- 
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Dio, e come essa è stata deturpata da’ proti per faro 
di lei 



« Sgabello ai piedi per salir sublime. « 

Libertà, felicità nazionale, e Cattolicismo romano è 
impossibile che sieno insieme : sono termini contraditto- 
rii. Il Cattolicismo romano è la base di tutti i mali della 
società; mentre il Cristianesimo del Vangelo è la base 
di tutti i beni : dunque Papismo e Vangelo sono in op- 
posizione; dunque, se vogliamo il bene d’Italia, dob- 
biamo abolire il Papismo, e sulle sue mine basare il 
Vangelo. Ecco la prima proposizione che imprenderemo 
a dimostrare. La seconda schiarirà maggiormente la 
pi'ima, ed è: il Cattolicismo romano ha corrotto ed al- 
terato il Vangelo in guisa da fare con esso un codice di 
despotismo religioso, civile e politico; da fare della reli- 
gione la più sublime, la più santa, la sola degna dell’uo- 
mo ragionev'ole, una religione di spauracchi, di super- 
stizioni, di contraddizioni; una religione che non può 
adattarsi che ai despoti, ai fanciulli, ed alle donnette 
ignoranti e superstiziose : dunque il Cattolicismo romano 
deve essere abbattuto, e richiamato nella sua purità il 
Vangelo. 

A dipingere il Cattolicismo romano in faccia aU’Italia. 
ci si presenta alla mente, non nuova ma opportuna, 
l'idea della tentazione di Cristo nel deserto (Matt. iv). 
Il tentatore a sedurre il Cristo gli mostrò tutti i regni 
del mondo, e gli disse che tutti glieli avrebbe dati, se 
fosse caduto a’ suoi piedi e lo avesse adorato. D papato 
si presenta all’Italia mentre essa aveva perduta tutta la 
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sua grandezza, quando da regina del mondo era dive- 
nuta essa stessa schiava de’ barbari, quando essa era 
nella più grande desolazione, ed impotente affatto a sol- 
levarsi dalla sua umiliazione. Il papato allora furbo ed 
ipocrite si presenta airaiditta Italia e le dice: « Io col 
principio religioso metterò sotto ai miei piedi tutto il 
mondo: se tu mi dài un piccolo dominio su te, acciò 
aueb’ io possa sedermi alla scranna dei re, io li sotto- 
metterò tutti, e tutti i regni del mondo e la loro gloria 
saranno tuoi; tu in me e per me dominerai l’universo: 
soltanto adorami. > E la misera Italia, dimenticata la 
ilsposta di Cristo al tentatore, affascinata dalla idea re- 
ligiosa falsificata, piegò il ginocchio avanti al papato 
tentatore, si gettò nella polve, e nella bugiarda speranza 
ili riacquistare Tuniversale perduto dominio, perdè in- 
vece e religione e nazionalità, come osservò il Machia- 
velli. E il papato, avuta l'Italia a’ suoi piedi, la inca- 
tena, la trascina, la lacera, la divide; e se un qualche 
generoso figlio d'Italia ha tentato liberarla e riunirla, 
il papato lo ha anatematizzato, ed ha scagliato contro 
lui i suoi devoti ed i despoti di tutte le nazioni. La così 
detta navicella di Pietro non galleggia oggi che sul 
sangue e sulle lacrime delle nazioni, e specialmente 
dell'Italia. 

Quello che qualche volta ci porta allo scoraggiamento, 
e ci fa credere che la povera nostra patria non sarà mai 
una grande nazione, una nazione ricca, libera c felice, ò 
che vediamo che disgraziatamente gl’ Italiani per opera 
del papismo, come diceva Machiavelli, hanno intera- 
mente perduto il senso religioso. Finoacchè l’Italia non 
si occuperà seriamente della quistione religiosa, essa 
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non risorgerà veracemente. E diciamo occuparsicne se- 
riamente, cioè non considerando la religione nella cor- 
teccia, ma esaminandola nella sua essenza. Allora vedrà 
la differenza essenziale che passa fra il vero Cristiane- 
simo dell’ Evangelo, ed il Cristianesimo del papa; allora 
vedrà che il Cristianesimo evangelico oltre all’essere la 
religione che conduce alla vita eterna, è anche la 'reli- 
gione unica che contiene in sè i germi di ogni progres- 
so, di ogni libertà, di ogni felicità anche su questa terra. 
Ma il Cattolicismo romano, la religione de’ papi e dei 
vescovi, può essa essere la religione insegnata dal Cri- 
sto? Se la fosse, Gesù Cristo avrebbe dunque dato tutto 
il suo sangue, per far si che ì suoi discepoli si scannas- 
sero a vicenda come insegnano i papi? Quei milioni 
d’indiani scannati da’ papisti spaglinoli a nome del papa; 
queU’ìmmenso numero di Francesi nelle guerre contro 
i Valdesi, gli Albigesi, gli Ugonotti, e la sempre dete- 
stabile notte del s. Bartolommeo; quelle centinaia di 
migliaia di Spagnuoli, di Fiamminghi, d’italiani arsi 
sui roghi dell’inquisizione, sono altrettanti testimoni 
parlanti contro il papismo, i quali con suggello di san- 
gue testimoniano il papismo non essere, nè poter essere, 
la religione dell’Uomo-Dio, ma la religione dell’uomo 
del peccato (2 Tess. ir), che di religione non ha che i! 
nome, l’apparenza, la maschera. « Io, diceva il Cristo 
ai suoi apostoli, vi mando come agnelli in mezzo a’ lupi » 
(Lue. X, 3); ed i papi sono venuti in Italia come lupi 
a sgozzare, uccidere, e divorare gli agnelli. Il Cristo, 
buon pastore, dava la vita per le sue pecore ; i papi 
prezzolano i carnefici, e benedicono i despoti per ucci- 
derle. 
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Non vogliamo (e se lo volessimo non ce lo consenti- 
rebbe lo spazio) svolgere il papismo ne’ suoi principi! 
per dimostrarlo o priori l’origine di ogni male sociale. 
Non è un libro, ma un articolo di giornale che noi scri- 
viamo. Ma ci accontenteremo di dare un qualche colpo 
d’occhio snlla storia. Ohi non è affatto digiuno di sto- 
riche nozioni sa che papismo e despotismo, ipocrita e 
crudele sono perfettamente sinonimi. I popoli più infe- 
lici sono appunto i più fedeli al papismo. E siamo 
lieti che una tale verità sia stata svolta, in un giornale 
francese, da un uomo che non può essere sospetto di fax- 
propaganda protestante (1). Senza dunque ripetere gli 
argomenti di fatto svolti in queir articolo, diamo uno 
sguardo alla storia di Europa contemporanea. 

La Polonia, fedelissima al papato, si solleva nella 
prima metà di questo secolo, a nome del papismo ; e 
vuole spezzare la catena che la tiene avvinta alla anti- 
papale Russia. Roma certo incoraggerà quel generoso 
popolo che si misura col gran colosso del Nord, per ri- 
conquistare la sua nazionalità. Roma papale, se non 
potrà altro, manderà all’eroica Polonia le sue benedi- 
zioni, innalzerà per essa a Dio le sue preghiere ! Roma 
papale invece aspetta che l’eroismo polacco sia affranto ; 
poi, a dare il colpo di grazia, maledice a quegli eroici 
sforzi, e li dichiara illegittimi, peccaminosi, e contrarii 
alla religione: e, aggiungendo all’insulto lo scherno, il 

(1) L’ Opinion NaiionaU del 28 luglio, in un bellissimo arti- 
, colo di fondo firmalo Guéroult, dimostrava che le nazioni cat- 
toliche sono infelici, mentre le nazioni protestanti sono pro- 
spere e felici. Quell’articolo del giornale francese ci diede la 
ispirazione per iscrivere questo articolo. 
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papa esorta gli eroici Polacchi a sottomettersi al ma- 
^nanimo imperatore, a baciare le loro catene, e tenersi 
ben contenti se il Cosacco nella sua magnanimità si era 
contentato di lasciare vivi alquanti di loro. 

Il Portogallo, regno fedelissimo al papa, scuote il 
giogo del crudele e dissoluto bigotto D. Michele di Bra- 
ganza, e domanda guarentigie costituzionali onde sot- 
trarsi al dispotismo avvenire. Il papismo, per mezzo dei 
preti e de’ bigotti, accende la guerra civile e porta la 
desolazione nel già florido regno. Il papa sostiene il 
tiranno contro la nazione, prolunga la guerra civile; e 
scacciato dai popoli il tiranno, lo accoglie, lo abbraccia, 
lo nudrisce splendidamente alle spese de’ Romani, e ma- 
ledice i Portoghesi perchè spezzarono quella catena da 
lui benedetta. 

La cattolica Spagna si solleva per scacciare il bigotto 
e despota pretendente e riacquistare le sue guarentigie 
costituzionali. Il clero, istigato dal papa, prende le armi 
in difesa del despota, e la guerra civile desola la già 
abbastanza desolata Spagna. Il papa si dichiara per il 
despota, indebita lo Stato romano per sostenere lagueiTa 
civile a favore del despotismo, e la Spagna è allagata di 
sangue fraterno non per altro che per zelo papistico. E, 
quando il pretendente fu definitivamente scacciato, il 
papa accolse in Roma tutti i Oarlisti, li ordinò preti a 
migliaia, derogando a tutte le leggi canoniche, ed inondò 
la Spagna di que' preti fanatici ed ignoranti, che a suo 
tempo hanno dati così buoni frutti incatenando di nuo- 
vo la loro patria sotto il despotismo ed il bigottismo. 

La Grecia cristiana si solleva a riconquistare la sua 
nazionalità; i suoi eroici sforzi rendono attonito il 
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mondo: ma il papa si collega coll’ Austria a favore di 
Maometto (cosa incredibile, se non fosse accaduta sotto 
i nostri occhi), e fa preghiera onde i Greci cristiani 
sieno schiacciati dai Maomettani. I Greci non sono cat- 
tolici : essi furono vincitori, ma lo furono a dispetto del 
papismo. 

Noi tutti abbiamo veduto e vediamo il papismo es- 
sere l'accanito nemico della unità e libertà della patria 
nostra ; lo abbiamo veduto e lo vediamo perpetuo alleato 
dei Borboni e dell’Austria, e nemico accanito di tutti i 
nostri progressi e di tutte le libere istituzioni. Questo 
grande nemico non si umilia: non si rende impotente 
togliendogli il dominio temporale, o cercando di rifor- 
marlo: bisogna distruggerlo. Più di cinquanta volte i 
papi sono stati scacciati da' Roma, e sempre vi sono tor- 
nati più potenti di prima. Molte volte concili generali 
hanno tentato riformarlo (testimoni i concili di Pisa, di 
Basilea, di Costanza e di Trento), e gli abusi sono risorti 
assai peggio di prima. Il papismo è un polipo che se si 
taglia si moltiplica: non vi è altra via che distruggerlo 
od essere distrutti da lui. 



§4. 



Il papismo è causa dai mali che affliggono 
le naxioni eattoliclie» 

H papismo ha, fra le altre cose, questo di satanico, 
che si fa prendere per Cristianesimo da coloro i quali 
non si occupano seriamente di religione. I politici ed i 
neocattolici dicono che nel papismo vi è il Cristianesi- 
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mo, ma che è mescolato con degli abusi, per lo più disci- 
plinari, i quali tolti, si può facilmente ricondurre il 
papismo al Cristianesimo de’ primi tempi. E notate bene, 
i neocattolici non ambiscono ricondurlo al Cristianesimo 
apostolico, ma a quello do’ primi quattro concili, cioè 
al quinto secolo, quando già era estremamente corrotto. 
Questo è il grande errore cb(! abbaglia le menti di uo- 
mini rispettabilissimi; e questo errore è cagionato dai 
principii di educazione in alcuni, in altri dall’amore di 
poesia, quasiché la religione dovesse essere una poesia 
e non una seria realtà. 

Ecco come noi consideriamo il Cristianesimo: esso è una 
pianta eccellente, piantata sulla terra da Dio; è il vero 
albero della vita: il papismo è l’innesto venefico pian- 
tato dal nemico sulla radice della buona pianta, dopo 
averne tagliato il tronco ed i rami. Oh andate, se vi 
riesce, potando la malvagia pianta acciò produca buoni 
frutti! è cosa impossibile: bisogna tagliarla sotto l’in- 
nesto, atterrarla tutta, farla rigermogliare dalla buona 
radice: ecco l’unico mezzo per togliere i mali del papi- 
smo: atterrarlo acciò risorga il Vangelo. A suo tempo 
dimostreremo come nel papismo non vi sia che 1’ appa- 
renza o, a meglio dire, la maschera del Cristianesimo : 
per ora vediamo brevemente come al papismo debbano 
attribuirsi in gran parte, se non in tutto, i grandi mali 
che hanno afflitta la società. 

Fino dai tempi di Pipino quando il papato per opera 
dell’usurpatore e despota francese incominciò a sollevarsi, 
produsse dappertutto ove allignò guerre, miserie, oppres- 
sioni; e non divennero grandi e liberi se non che quei 
popoli che scossero interamente da loro il giogo papale. 
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È il papato, nascente come potenza politico-religiosa, 
che consiglia e dichiara giusta la estinzione della dina- 
stia di Francia, c benedice l’usurpatore Pipino, a condi- 
zione che invada l’Italia e ne sottometta una porzione 
ai papi; ed a prezzo di poderi, di ricchezze e di privilegi 
vende la italiana nazionalità. È il papato che, sotto Gre- 
gorio VII, ed i suoi successori fino a Bonifacio Vili, 
empie l’Europa di guerre e di stragi, che; sotto Ales- 
sandro VI, pretende impadronirsi del nuovo mondo allora 
scoperto, e vi manda missionari e carnefici, a far strage 
dei poveri Indiani, ed a seminare la miseria, lo squallore 
e la morte, in quelle fino allora ricchissime contrade. È 
il papato che, collegato al despotismo austro -spagnuolo, 
diviene, protetto da colui che chianiavasi il gran capi- 
tano, il carnefice d'Italia; che, collegato con Filippo II, 
d’infame memoria, e col feroce duca d’Alba, vuole affo- 
gare le Fiandre nel sangue dei cittadini: è il papato 
che imprime il suo suggello di divina maledizione sulla 
già floridissima Spagna; suggello di fuoco e di sangue 
impresso su lei pe’ roghi dell’iuquisizione, e che annienta 
quella nazione, e la avvilisce, fino ad essere attualmente 
retta dai consigli di una monaca. 

Ma si dirà: Era pure eminentemente cattolica la 
Spagna quando, sotto Carlo V, era in tal guisa grande c 
potente che il sole non tramontava mai nei dominii del 
grande imperatore. Sì, noi diciamo, gli Stati eminente- 
mente cattolici hanno potuto prosperare in tempi di 
barbarie, di despotisno, e d’ignoranza ; perchò il Catto- 
licismo romano è eminentemente despota; ma la civiltà, 
la libertà, la scienza abbattono l’ignorauza, il despotismo 
e la barbarie, e con esse il Cattolicisnio loro padre; per- 
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ciò è impossibile la coesistenza del papismo e della 
scienza , del papismo e della libertà , del papismo e 
della civiltà nello stesso paese. 

I popoli più riflessivi conobbero fin dal secolo XVI 
che papato e Vangelo erano due elementi opposti ; che 
papato e felicità dei popoli era una contraddizione. Meno 
arditi, ma più positivi e più ragionevoli dei nostri così 
detti liberi pensatori, non cercarono rovesciare papismo 
e Cristianesimo', ma conoscendo che l’uomo ragionevole, 
che apprezza la sua dignità, e che è convinto della esi- 
stenza di una vita avvenire, sente il bisogno di una re- 
ligione positiva, dichiarono apertamente la guerra al 
papato, e proclamarono il Vangelo. Ed ecco la Germa- 
nia intera levai-si come un solo uomo, ed un povero frate 
alzare lo stendardo del Vangelo contro l’allora immenso 
potere de’ papi. È vero che da principio non si propo- 
nevano che una riforma disciplinare per reprimere gli 
enormi abusi della Chiesa di Roma, per migliorare i 
troppo licenziosi costumi del clero ; ma, messi una volta 
sinceramente sulla via della riforma, non si arrestarono 
a mezza via, e la ruppero francamente ed interamente 
col papa. Invano Roma contorce a suo senso la Bibbia, 
invano si aduna a concilio in Trento, ove fa della schia- 
vitù del pensiero un domma di fede, coordina i suoi tri- 
bunali, si riorganizza più forte, istituisce una censura, 
commette al più dissoluto de’ suoi vescovi (monsignor 
Della Casa) di compilare un indice, proclama gl interes- 
si della corte romana essere gl’ interessi del Cristianesi- 
mo, e ribadisce così la pesante sua catena, che non ri- 
cadde no sulla Germania, ma inceppò giù vigorosamente 
la misera Italia; la quale cade ncU indiffcrentismo rcli- 
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gioso per opera del papismo, c cosi si addormenta sotto 
il giogo con un sonno di secoli. E la Germania? Fatta 
conscia de’ suoi diritti per lo studio del Vangelo, ani- 
mata dal santo fuoco di religione, sdda la colo.Si^lc po- 
tenza di Carlo V, ed aiutata da Dio la vince; si affranca 
e fonda saldamente i futuri gloriosi destini della patria 
per mezzo del Vangelo. 

Due sono ora le grandi potenze in Germania: la Prussia 
eminentemente protestante, con alla testa un re since- 
ramente e profondamente religioso ; e l’Austria eminen- 
temente cattolica con un imperatore cattolico, apostolico, 
e figlio prediletto del papa: vengono a conflitto le due 
potenze germaniche, e l’Austria, sebbene più numerosa, 
sebbene benedetta dal papa, è in pochi giorni maravi- 
gliosamente sconfitta, e, senza i buoni uflìci del figlio 
primogenito del papismo, sai’ebbe stata a quest’ora inte- 
ramente distrutta. 

L’Inghilterra, piccola potenza insulare mentre era 
nel papismo, leva nel secolo XVI lo stendardo contro 
Roma papale; ed ecco l’Inghilterra ingigantisce, e di- 
viene la più ricca, la più libera, la più potente fra le 
nazioni di Europa. L’Inghilterra, non interamente ancora 
staccata dal papismo, tentenna, e sotto la regina Maria 
stende di nuovo la mano al papa: ed eccola costretta a 
convincerei con esperienza di sangue, che la religione 
de’ papi non ò nò può essere la religione di Cristo, che 
predica il perdono e l’amore; ma la religione dell’odio e 
della vendetta. La storia del breve regno di Maria, ò 
per l’Inghilterra una pagina di sangue. Si rialzano i 
patiboli ed i roghi della inquisizione, e le vittime vi 
sono immolate a centinaia : e la crudele vendetta papale 
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non si contenta d’inveire sui vivi; ma, iena feroce, sco- 
perchia i sepolcri, cita all’ infame suo tribunale i cada- 
veri, li condanna e li fa pubblicamente ed in gran 
pompa bruciare. L’Inghilterra divenne grande, libera e 
felice, solo quando ripudiò interamente il papismo. 

L’Olanda non era che una miserabile provincia spa- 
gnuola: si vuol liberare dal papismo che la opprime; 
sostiene, con quell’indomito coraggio che danno la reli- 
gione e la nazionalità, una lunga guerra contro la Spa- 
gna e l’Austria unite; esce da essa vincitrice, abbatte il 
papismo, e diviene nazione ricca e felice. 

Mai la lìnireramo se volessimo passare in rassegna 
tutti i popoli: un colpo d’occhio basta per vedere che 
le nazioni che hanno abbandonato il papismo sono felici, 
mentre quelle che hanno voluto ritenerlo, e che gli sono 
fedeli, gemono nella barbarie e nel despoti smo. 

Un papa, ed un papa dichiarato santo. Pio V, è l’au- 
tore principale di quella infamia conosciuta sotto il 
nome di s. Bartolorameo. Il feroce Ghislieri temeva 
che il barbaro e superstizioso Carlo IX non fosse abba- 
stanza empio per commettere quella infamia; ed egli, da 
santo, da inquisitore, da papa, abusando empiamente 
del nome di Dio e della religione, eccitava il barbaro re 
aquella strage dicendogli che in niun altro modo avrebbe 
potuto placare Iddio e renderselo propizio, se non che 
uccidendo spietatamente tutti quelli fra i suoi sudditi 
che, invece di riconoscere il papa, volevano riconoscere 
Cristo. La strage fu eseguita ; fu barbara, fu immensa : 
l’empio Ghislieri non potò vedere i frutti della sua o- 
pera ; ma il papismo è solidale : il suo successore Gre- 
gorio XIII ne fece grandi feste ; rese pubbliche grazie 
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a quel Dio che vieta severamente di uccidere ; ed 
adinchè restasse eterno monumento dell’ amore dei 
papi verso l’umanità, fece coniare, a perpetua memoria 
di quel delitto, una medaglia col motto; Hugonotorum 
strages. 

La nostra storia patria sopratutto c’insegna quali 
sono i vantaggi che l’Italia ha ottenuti col Papismo. 
Un papa a pretesto di religione stacca Doma e la più 
bella parte d’Italia daU’impero romano: e la stacca coi 
modi usati dai rivoluzionari e cospiratori, che i papi 
anatematizzano quando sono contro di loro, ma benedi- 
cono, pagano e proteggono quando sono per loro. Se- 
parano Roma dall’impero, non già nel nobile scopo di 
sollevarla, e di farle avere un governo nazionale ; ma per 
sottometterla prima ai barbari, poi a’ Francesi; per quindi 
dominarla e lacerarla. Un papa torna a vendere l’Italia 
al barbaro, al sanguinario Foca, a prezzo di un decreto 
che il tiranno fece per dichiarare il papa capo di tutti i 
vescovi. I papi hanno sempre chiamati gli stranieri in 
Italia per mantenere in essa il loro e.soso dominio, ed 
impedirne la unità : e noi abbiamo veduti Francesi, Au- 
striaci e Spagnuoli combattere contro i Romani, a so- 
stegno del barbaro despotismo papale. E se un Ales- 
sandro III si pose alla testa della Lega lombarda per 
.scacciare il Tedesco; ciò non avvenne perchè il papa 
amasse l’Italia, ma perchè non aveva altro modo che 
quello per fare le sue personali vendette contro l’impe- 
ratore. __ 

L’eroica Venezia conservava unica 1’ onore del nome 
italiano: il governo di Venezia prosperava mirabilmente; 
ma prosperava appunto perchè fu sempre il governo più 
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ostile ai papi. Venezia sola conservava le reliquie della 
nazionale indipendenza : non poteva dunque es.sere 
amica dei papi. Un papa, che da coloro che conoscono 
la storia patria per uso de’ collegi ò creduto l’ideale dei 
papi, il rivendicatore della nazionalità italiana, Giulio II, 
mentre abbraccia lo Spagnuolo che opprime il Napole- 
tano; mentre stende la mano alla Lombardia feudale 
oppressa da cento tirannetti , guarda in cagnesco la 
Venezia, perchè libera, perchè indipendente; e, ordita 
infernale congiura, il preteso eroe italiano, fa lega per- 
fino col Turco per opprimere la libera Venezia; e di- 
struggere in Italia l’odiato nome di libertà e d’indipen- 
denza. Venezia resiste; i papi continuano a persegui- 
tarla; finalmente è fatta schiava dell' Au.stria; e poi 

Dio abbia pietà di quella cara provincia italiana. 

E tu, generosa Firenze, per mano di chi fosti tratta 
in catene ? Non fu forse un papa, tuo figlio snaturato, 
colui che vendeva la tua libertà? Non fu un papa che 
spingeva lo straniero contro le tue mura, «e che, non 
potendo vincere l’eroismo de’ tuoi figli, pagava il tra- 
dimento, e premiava il traditore che ti consegnava allo 
straniero ? 

Ma e fino a quando questo genio malefico infesterà 
la nostra cara patria? Fino a che noi lo vorremo. Fino 
a che noi tenteremo di abbattere il potere temporale 
del papa, e tenteremo di fargli accettare riforme reli- 
giose disciplinari, le potenze cattoliche ci costringeranno 
a tacere: ma se noi abbandonassimo il papismo, se noi 
ci dichiarissimo evangelici, il papa, tutta la sua corte, 
tutta la sua milizia di preti, di frati, di monache, tutto 
il suo dominio, tutti gli abusi, tutte le oppressioni, 
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tutto, tutto sparisce, e nel secolo ia cui siamo nessuna 
potenza potrebbe più imporci nè il papa nè il pa- 
pismo. 



§ 5. 



Paralollo fra le nazioni cattoliche e le proteatanti. 

Nei paesi ne’ quali è stato sbandito il Cattolicismo 
romano, ed in sua vece è stato proclamato il Vangelo, 
col Cattolicismo romano è stata sbandita la miseria, 
r ignoranza, il despotismo. Quando un popolo è educato 
al Vangelo, quando il primo libro sul quale si apprende 
a leggere è la Bibbia, il Vangelo mette profonde radici 
nel cuore dei popoli, ed allora la istruzione diviene un 
obbligo di coscienza; i diritti od i doveri dei popoli e 
de’ governi sono da tutti conosciuti, ed è inconcepibile, 
anzi impossibile, un governo tirannico. Tertulliano, sul 
finire del secondo secolo, quando non si conosceva altro 
governo che il governo despotico degl’ imperatori, di- 
ceva, essere cosa impossibile che un imperatore fosse 
cristiano, o un Cristiano divenisse imperatore; tanto il 
despotismo era reputato contrario al Cristianesimo evan- 
gelico. Ed ora Pio IX nel suo sillabo condanna tutti i 
governi non despotici, eli dichiara contrari, anzi nemici, 
della religione cattolica romana! Tale è la difierenza, o, 
diciam meglio, la opposizione che vi è fra il Cristianesi- 
mo evangelico de’ tempi di Tertulliano, ed il Cattolici- 
smo romano di Fio IX! 

Una nazione che insegna il Vangelo ai bimbi, vede 
crescere i cittadini amanti della patria per dovere, e 
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morali per seotimento religioso. La istruzione evange- 
lica fa che sorgano gl’ ingegni, sviluppino e brillino in 
tutto il loro lume; le virtù sociali si manifestano, la 
prosperità materiale del paese aumenta i delitti minora- 
no, ed il paese prende un tutt’ altro aspetto. A prova di 
una tale verità basta mettere in confronto l’ America 
meridionale cattolica con TAmerica settentrionale pro- 
testante; r Irlanda cattolica con la Scozia protestante; i 
cantoni svizzeri cattolici coi cantoni protestanti; l’ Au- 
stria con la Prussia; la Spagna con l’Inghilterra; senza 
parlare della nostra povera Italia, la quale, per i doni 
che ha da Dio ricevuti, dovrebbe essere la prima fra le 
nazioni, ed in grazia del papismo è fra le ultime ; e soh> 
si solleva alquanto, perchè osteggia le pretensioni di 
Roma, e sfida i fulmini del Vaticano. 

L’America meridionale, conquistata dalla cattolicu 
Spagna e dal Portogallo, era la terra dell’ oro, era il 
paradiso terrestre: divenuta cattolica, a ohe cosa essa è 
ridotta? Divisa in tante repuhblichette ed in ridicoli 
imperi, che di repubbliche e d’imperi non hanno che il 
pomposo nome, essa è nella ignoranza, nella miseria, 
nella barbarie. All’ opposto, l’ America settentrionale, 
che è nazione evangelica, è dotta, potente, civile, ricca, 
ed è fra le prime nazioni dell’universo. L’ Irlanda at- 
taccata al papa, ad onta delle leggi inglesi, vegeta nella 
ignoranza, geme nella miseria e nella fame, ed è detur- 
pata dai più brutali delitti; mentre la Scozia prote- 
stante, in condizioni fisiche peggiori della Irlanda, pro- 
spera felicemente, la istruzione vi èf propagata, e la mora- 
lità pubblica è proverbiale in quel paese. Nella Svizzera 
i cantoni cattolici sono i più miseri, i più ignoranti, i 



Digitized by Google 




31 

più avversi alla libertà (se si eccettui il cantone Ticino, 
il quale non è cattolico che di nome). Cosa ben singo- 
lare si presenta al viaggiatore nella Svizzera: traversa 
un villaggio, e vede quei villici cortesi, umani, ospita- 
lieri ; trova la decenza e la proprietà nelle loro vesti, 
pulitezza nelle abitazioni, gentilezza nei modi di trat- 
tare, e se non vede ricchezze, non iscorge neppure segno 
alcuno di miseria. A poche miglia di distanza traversa 
un altro villaggio, ove, nelle identiche condizioni fisiche, 
trova negli abitanti lo squallore, il sudiciume, la igno- 
ranza, la miseria: quegli infelici, villici anziché invitarlo 
cortesi ad ospitalità, gli tendono supplichevoli la mano 
per ricevere 1’ obolo, mostrando, nei tugurii ove abitano, 
nei cenci sudici che indossano, nei loro visi scarni ed 
emaciati, la fame, la miseria, lo quallore, la ignoranza, 
la immoralità. Ma e perchè tanta differenza in così 
eguali condizioni? I primi sono protestanti, i secondi 
sono cattolici. 

Nella Germania paragonate l’Austria cattolica con 
la Prussia protestante, e vedete quale delle due nazioni 
è la più potente, la più istruita, la più morale, la più 
ricca, la più felice. Eppure l’Austria era grande, e la 
Prussia piccolissima; l’Austria era in migliori condi- 
zioni per clima, per terreno, per commercio, per coltura: 
ed ora? Ma la Prussia è protestante, 1’ Austria è catto- 
lica. E la già altra volta felicissima Spagna? Paragona- 
tela coll’altra volta piccolissima potenza inglese: para- 
gonate ora la potenza, la grandezza, la ricchezza, la 
libertà, l’ istruzione, il benessere dell’ Inghilterra, con la 
decadenza, l’ avvilimento, la povertà, il despotismo, 
r ignoranza, lo stato precario della povera Spagna. Eb- 
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bene la Spagna è cattolica, è devota al papa, c riceve 
da lui tutte le sue benedizioni ; mentre l’ Inghilterra è 
protestante e scomunicata dal papa. 

È questo il destino del papismo: dove esso alligna, 
dove è coltivato, è come la ruggine che rode l'acciaio 
che la riceve; come un’ edera funesta che distrugge 
l’albero nel quale alligna. Il papismo fa sorgere, dal 
seno della felicità in cui era una nazione, la miseria, il 
despotismo, l’ ignoranza, l’ annientamento di tutte le 
facoltà. Il papismo non può vivere in nessun paese in- 
sieme con la libertà ed il benessere: questa ò dottrina 
antica; ma Pio IX la ha confermata col suo sillabo e 
con la solenne sua allocuzione del 29 ottobre, per dimo- 
strare ai neocattolici, ed a coloro che sognano una rifor- 
ma nel Cattolicismo, onde riconciliarlo col progresso e ' 
co’ lumi, che il Cattolicismo è irriformabile, sit ut est, 
aut non sit. Il papismo non può sussistere senza sgherri, 
non pnò assidersi che al desco dei despoti, non può ten- 
dere che alla distruzione di ogni libertà, di ogni istru- 
zione che non sia la sua teologia, di ogni benessere dei 
popoli : egli, gufo funesto, cerca sempre la notte e fugge 
la luce; egli è il perpetuo amico dei despoti vincitori, 
ed il perpetuo nemico dei popoli che cercano rivendicare 
gli usurpati loro diritti. 

Il papismo dunque è la sorgente funesta di tutti i 
mali, mentre il Vangelo è la sorgente di tutti i beni: 
dunque papismo e Vangelo sono in piena opposizione; 
dunque se l’ Italia vuol essere una nazione grande e 
felice, deve imitare l’ Inghilterra, gli Stati Uniti, la 
Prussia; deve assolutamente, come quelle nazioni, ripu- 
diare il papismo, ed in sua vece proclamare il Vangelo, 
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la religione cioè di G-esù Cristo, non quella del papa; la 
V religione predicata da S. Paolo ai nostri padri italiani; 
quella religione che li rendeva felici e liberi in mezzo 
alle più orribili persecuzioni della più sfrenata tirannide; 
che poi, corrotta dai papi, e volta a loro profitto, non fa 
che degl’ infelici e degli schiavi. Cristo sia il nostro 
capo, il Vangelo il nostro codice religioso, la religione 
dei nostri antenati anteriori al papismo sia la nostra, e 
r Italia diverrà grande e felice. 

§ 6 . 



Il papato ha corrotto 11 Cristianesimo a suo profltto 
ed a danno dei popoli» 

Ma è egli poi vero che il papato abbia corrotto ed 
alterato il Vangelo a suo vantaggio, e della religione la 
più sublime ne abbia fatta una religione da schiavi? È 
questa la seconda riflessione ohe ci siamo proposti di 
svolgere nel presente paragrafo. 

Non vi è più grossolana menzogna quanto quella che 
sentiamo ripetere a piena bocca, e fino alla nausea, in 
tutte le encicliche, su tutti i palpiti, e da tutti i preti, 
che, cioè, la Chiesa papale ha conservata intatta ed 
inviolata la fede lasciatale da Gesù Cristo; che essa sola 
è la vera Chiesa apostolica, perchè essa sola ha conser- 
vata e conser\'a la pura dottrina degli Apostoli. H Van- 
gelo e la storia dànno la più formale smentita ai preti : 
quello con averci serbate le dottrine tutte opposte a ^ 
quelle di Koma, questa con fornirci documenti sul 
quando, come, e perchè le evangeliche dottrine furono 
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dai papi corrotte per volgerle a loro esclusivo profitto. E 
quand’ anche Evangelo e storia tacessero, il buon senso 
• del popolo giungerebbe a scoprire che la religione dei 
papi non è nè può essere quella di Cristo. Come il giu- 
dizioso popolo italiano potrà credere che seguano la 
dottrina e gli esempi di Gesù Cristo e degli Apostoli il 
papa, i cardinali, i vescovi, i preti? Come potrà il po- 
- polo credere vicario di Cristo colui che vive in lusso 
asiatico? Colui che dissangua i popoli per arricchirsi, 
che li tiranneggia per dominare, che li uccide per re- 
gnare, che li vuole ignoranti e schiavi per calpestarli, 
potrà essere il vicario di Colui che non aveva ove posare 
il capo (Mat. vili, 20), che vietava assolutamente ai suoi 
discepoli il dominio (Lue. xxii, 25, 26), che sgridava i 
discepoli perchè volevano operare un miracolo contrc> 
i Samaritani che negavano di riceverli, e diceva loro 
che Egli era venuto per salvare, non per uccidere (Lue. 
rx, 55-57), che insegnava continuamente affinchè l’uo- 
mo conoscesse la sua dignità, e non divenisse schiavo 
di altri uomini? Potrà il popolo credere successori degli 
Apostoli que’ cardinali e quei vescovi, i quali non bril- 
lano nel mondo che per le loro ricchezze, il loro lusso, 
la loro superbia? E quando entra in una chiesa ve- 
dendo quello sfarzo profano e teatrale, quella musica e 
quelle ceremonie che non sono che pompe tutte mon- 
dane, quelle ricchezze strabocchevoli, vero insulto alla 
povertà dell’onesto operaio, potrà persuadersi che tali 
cose sieno state istituite da Cristo e dagli Apostoli? 

Ma d’onde deriva che, a dispetto del Vangelo, dell» 
storia e del senso comune, generalmente si crede in Italia 
che il papismo è il vero Cristianesimo? Deriva dallo 
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scetticismo dei dotti, che non si curano punto di studiare 
il Cristianesimo ; dalla ignoranza de’ popoli nelle cose 
religiose: scetticismo ed ignoranza creata e fomentata 
dal papismo, per poter dominare tranquillamente. Il 
papismo ha eterizzato i popoli per poterli scorticare 
senza farli gridare. Ma noi ora ci proveremo a spiegare 
Iq arti usate dal papismo per corrompere la dottrina 
evangelica, l*’ onde la religione servisse ai suoi fini tem- 
porali ; 2® onde fosse mezzo per lui di accumulare ric- 
chezze; 3® onde dominare sulle coscienze; 4® onde con- 
servare perpetuamente cotali cose. E così sarà dimo- 
strata la nostra seconda proposizione, che cioè il papato 
ha corrotto il Cristianesimo a suo profitto, ed a danno 
dei popoli. 



§ T. 



Arti usate dal papismo per corrompere il Vangelo, 
accit» servisse ai suoi Uni. 

H Cristianesimo insegnato dagli Apostoli è il mistero 
DELLA pietà’ (1 Tim. Ili, 16): il papismo è il mistero 
dell’ iniquità’ (2 Tesa, ii, 7), è 1’ opera compiuta da 
Satana in diciotto secoli d’ indefesso lavoro per distrug- 
gere l’opera di Cristo. Il Cattolicismo romano è opera 
d’ uomini, i quali, corrompendo il Vangelo, si sono for- 
mati col nome di esso un sistema religioso, diretto ad 
opprimere i popoli, e ad ingrassare loro stessi. 

La ignoranza è secondo il Vangelo la cagione degli 
errori; ma secondo il papismo la ignoranza è la base del 
Cattolicismo romano (V. Bellarmino de justif. lib. i, 
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cap. 7 § Judicium). E perciò tutta la cura dei papi è 
sempre stata di creare, fomentare, e mantenere la igno- 
ranza nei popoli. Ma siccome sarebbe cosa troppo odiosa 
confessare una tale empietà, così i papi fomentano l’igno- 
ranza simulando di proteggere la scienza. È per opera 
del papismo che è venuto il medio evo; ed è scomparso 
solo quando la riforma religiosa ò comparsa. Il papismo, 
nei secoli barbari da esso creati, bruciava per mezzo di 
Gregorio detto, per ironia, il Grande, la famosa biblio- 
teca palatina, e vietava ai vescovi ed ai preti di studiare 
la grammatica e di permettere ai laici che la studiassero. 
Fu il papismo che nel medio evo prese il monopolio 
dello scibile, non per trarne profitto, ma per impedire 
al popolo che ne profittasse; chiuse nei monasteri tutti 
i manoscritti, ed in vece fece uscire da essi tutte le leg- 
gende che hanno infestato il mondo cattolico per man- 
tenervi la superstizione e la ignoranza. Che se alcuni 
pochi antichi manoscritti sono stati conservati, egli è 
stato perchè l’ignoranza e 1’ avidità dei monaci non ha’ 
avuto il tempo per distruggerli. 

In prova di ciò citeremo un solo fatto che vale per 
molti, sia perchè si tratta del famoso monastero dì 
Montecassino avuto in fama come il monastero che più 
degli altri abbia custodito i codici dell’antichità; sia 
perchè il fatto in discorso è accaduto ad uno fra i più 
celebri Italiani. 

Benvenuto da Imola, nome assai noto all’ Italia, rac- 
conta il seguente fatto, accaduto a Giovanni Boccaccio 
suo maestro, e che Benvenuto asserisce averlo più volte 
sentito raccontare dal Boccaccio stesso. Questo fatto è 
riportato dal Muratori nel tomo I delle Antichità ita- 
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liane pag. 1296, e noi, per comodo dei nostri lettori, lo 
traduciamo dal latino. 

« Diceva il Boccaccio da Certaldo, che, trovandosi 
nella Puglia, volle andare a visitare il celebre 'mona- 
stero di Montecassino e sapendo che in esso vi era 

una preziosa biblioteca, desideroso di vederla, si avvi- 
cinò con tutta riverenza ad un monaco, e, manierosissimo 
come egli era, pregollo con tutto garbo ebe gli facesse 
il favore di condurvelo. Il monaco sgarbatamente, ed 
accennandogli una scala, Monta colassù, gli disse, e ve- 
drai la biblioteca che è sempre aperta. Boccaccio allora 
salì frettolosamente, e con grande allegrezza, e trovò 
quel luogo che conteneva tanti tesori, non solo senza 
chiave, ma non vi era neppure la porta. Entrò, e vide 
l’erba che cresceva alta sullo aperte fenestre, e tutti i 
codici e tutte le panche coperte di polvere altissima. 
Maravigliato per tanta trascuraggine, incominciò ad 
esaminare que’ codici, e ne trovò parecchi antichissimi 
e rarissimi; però a molti di essi erano stati stracciati 
interi quaderni, a molti altri erano stati tagliati sgarba- 
tamente i margini, e così que’ tesori erano stati in vari 
modi rovinati. Sdegnato nel vedere che le fatiche e gli 
studi di tanti sublimi ingegni fossero divenuti preda di 
uomini così scellerati, oppresso dal dolore e piangendo 
uscì dalla biblioteca. Dimandò poscia ad un monaco 
che incontrò nel chiostro, il perché que’ preziosissimi 
codici fossero stati cosi iniquamente lacerati. Il monaco 
rispose che alcuni monaci per guadagnare due o cinque 
soldi radevano i quaderni di pergamena, per iscrivervi 
sopra dei piccoli salteri (psalteriolos), che vendevano 
poscia ai fanciulli, e coi margini che tagliavano (ove 
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erano preziose miniature) ne facevano brevetti (piccoli 
amuleti che si mettono indosso ai bambini) che vende- 
vano alle donne. Or va’ dunque, o studioso, a romperti il 
capo per compoiTe libri. » 

I monaci dunque ci hanno conservato que’ codici che 
non hanno avuto il tempo di distruggere. 

Per fomentare la ignoranza, il papismo ha voluto 
prendere il monopolio della istruzione, e lo ha affidato 
ai suoi diletti gesuiti, scolopi, ignorantelli. Quale sia la 
scienza e la morale che da costoro s’insegna è assai 
noto, per non essere necessario ricordarlo. 

Ma la ignoranza religiosa è quella che più ama il pa- 
pismo. La Bibbia, il libro fondamentale del Cristiane- 
simo, non si può leggere dal popolo sotto pena di eterna 
dannazione; e, per una cradele ironia, gli si permette di 
leggerla, ma solo in una lingua sconosciuta. La liturgia 
e le pubbliche preghiere debbono essere fatte nella 
morta lingua latina, acciò il popolo non vi comprenda 
nulla; ed i preti a sganasciarsi dalle risa agli spropositi 
che dice il povero popolo nel ripetere quelle preghiere 
in lingua a lui ignota. Il papismo scomunicò e condannò 
Scipione de’ Ricci, vescovo di Pistoia, perchè voleva che 
il suo popolo fosso istruito nelle cose religiose, leggesse 
la Bibbia, e pregasse in italiano. 

Per mantenere la ignoranza religiosa, ha inventate le 
sue tradizioni, e le ha messe al pari, e quasi al disopra 
•Iella Bibbia. Nessuno sa quali e quante sieno le dot- 
trine tradizionali della Chiesa romana. Per esempio, fino 
al 1854 nessuno sapeva, neppure! papi compreso Grego- 
rio XVI, che Maria fosse stata conceputa senza peccato; 
la tradizione pretesa apostolica aveva fino allora taciuto: 
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ma essa ha parlato per la bocca di Pio IX, ed allora la 
tradizione ha insegnato 1’ immacolato concepimento. I 
dotti hanno cercato invano nella Bibbia e ne’ Padii 
una tale tradizione : se sono voluti restare cattolici, han 
dovuto, come Galileo, piegare il collo e rinunciare alla 
evidenza. 

H Cristianesimo evangelico vuole la conoscenza delle 
cose religiose; quindi il Cristiano riceve per l’autorità 
infallibile di Dio, e crede le dottrine chiaramente rive- 
late nella Bibbia; ma nelle cose d’importanza seconda- 
ria, e che non sono con tanta chiarezza rivelate, vuole 
che ogni individuo studi, e ritenga quello di cui è inti- 
mamente convinto. Ma il papismo stabilisce il papa 
dottore universale ed infallibile, unico giudice di tutte 
le controversie religiose, unico interprete infallibile della 
Bibbia; e così la ignoranza della vera religione ò con- 
dotta al suo colmo; e così quel Giovanni Mastai, che 
non potò seguire il corso teologico al Collegio romano, 

perchè giudicato incapace dai professori; oggi, divenuto 

» 

Pio IX, è divenuto il dottore universale, il maestro in- 
fallibile, ed alle sue decisioni tutti i Cattolici debbono 
piegare il capo. 

La formula stessa di fede della Chiesa cattolica ò 
una dimostrazione della ignoranza sanzionata da essa. 
€ Credo tutto quello che crede ed insegna la s. Chiesa, » 
si fa dire ogni giorno alla turba de’ Cattolici, che crede 
senza sapere quello che crede; che siegue il prete come 
un branco di montoni. 

A divertire il popolo cattolico acciò non si avveda 
della sua ignoranza, il papismo ha inventato il culto 
delle immagini, e le chiama il libro detjV ifjnorant i ; e le 
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storie le più ridicole e le più insulse, i miracoli i più 
assurdi, dipinti dai più celebri maestri deH’arte, sono 
sui suoi altari esposte al pubblico culto. I Pagani, per 
l'infausto connubio della religione e dello Stato, pone- 
vano sui loro altari gli eroi che avevano grandemente 
operato in favore della patria. Facevano male; perchè 
la religione non deve essere confusa con la politica. Ma 
il papismo mette su’ suoi altari e fa adorare da’ suoi 
popoli, un Gregorio VII, un Pio V, un Domenico Gu- 
smano, un Pietro Arbue§, e tanti altri che sono stati 
tutt’ altro che benemeriti della umanità. 

Il papismo in un certo senso si fa tutto a tutti ; ma 
peraeguita solo il Vangelo e la scienza. Vuoi tu essere 
apertamente incredulo? Purché tu non tocchi i preti, 
siilo pure, essi non ti molesteranno, e non cercheranno 
tratti d’ inganno; ma se tu ti dichiari evangelico, guai a 
te : la turba dei bigotti e degl’ increduli cattolici ti salta 
addosso, ti motteggia, ti sbefFa, ti perseguita; e, se i 
tempi lo permettono, ti getta nelle prigioni o nell’esilio. 
Se poi resti cattolico, il Cattolicismo ha di tutto se- 
condo le inclinazioni di tutti. Al superbo presenta Li 
speranza del triregno; al fastoso, la porpora cardinalizia; 
al tirannetto ignorante, la mitra; ai ghiotti, ai poltroni, 
agli oziosi, le abazie ed i monasteri; ai misantropi, gli 
eremi; a coloro che come il verme amano il sudiciume, i 
conventi di cappuccini e zoccolanti ; per gli accattoni 
consacra col nome di religione l’ immorale accattonag- 
gio negli ordini mendicanti. Il papismo canonizza i 
Gusmani e gli Arbues, i Franceschi d’ Assisi e gl’Ha- 
rioni ; ma fa morire nelle sue prigioni un Galileo, perse- 
guita un Colombo, e maledice gli scienziati e Inscienza. 
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Con queste arti, che troppo lungo sarebbe rammen- 
tarle tutte, il papismo ha saputo corrompere la dottrina 
del Vangelo facendone monopolio, impedendo al popolo 
di conoscere la sua religione, dichiarando la scienza de- 
litto degno deir inferno, ottenebrando gl’intelletti e 
mutilandoli nelle sue scuole, e pascendo la fantasia del 
popolo con leggende e favole da vecchie : così ha inven- 
tate dottrine che non avessero altro scopo reale che ser- 
vire ai suoi fini temporali. 



§ 8 - 



Il papismo cerca denaro. 



Ma il papismo ha corrotto il Vangelo anche a fine di 
accumulare tesori sotto pretesto di religione. 

Gesù Cristo, armata la mano di flagelli, scaccia dal 
tempio i mercatanti, perchè della casa di Dio ne avevano 
fatta una spelonca di ladri; ed il papismo vi apre la 
bottega chiusa da Cristo; anzi fa di più, corrompe le 
dottrine del Vangelo, acciò di esse possa fare mercato, 
ed il popolo accecato dalla ignoranza religiosa vada a 
comperare la sua salvezza e le grazie spirituali dai 
nuovi mercatanti, che vendono a nome di quel Cristo 
che li flagella. Nel Cattolicismo romano s’ incomincia a 
pagare alla nascita, e si finisce alla morte: nulla si ot- 
tiene dai preti senza danaro. 

Lutero, ancora monaco e fervente cattolico, partendo 
da Roma indegnato per 1’ orribile mercato che colà si 
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taceva di ogni cosa sacra, lasciò scritto nella sua cella 
«luesto distico ; 

Venditur hic Christuì, venduntur dogniata Petri; 

Ne quoque vendar erjo, perfida Roma, vale. 

H famoso Giov. Batt. Mantovano, generale dei carme- 
litani, uomo di pietà profonda, dice dell’ avarizia di 
Roma che : 



Vaenalia nobis 

Tempia, taeerdotes, allaria sacra, coronce, 

’ Ignis, thura, prwces, ccelum est venale, Deusque. 

I 

Non si finirebbe mai se si dovessero citare tutte le 
testimonianze di autori Cattolici romani, incominciando 
da S. Girolamo fino ai nostri giorni, per provare che 
nel Cattolicismo romano non si ha nulla senza denaro. 
Le tasse della cancelleria romana ed i fatti sono là che 
parlano, ed il popolo conosce queste cose abbastanza: 
quello però che il popolo non conosce, è, che il papismo 
ha inventato delle dottrine, e fa consistere la sua reli- 
gione nel trarre dalle tasche del popolo il denaro sudato, 
<5 farlo passare nelle sue. 

Per una falsa interpretazione di una parola detta da 
Gesù Cristo a S. Pietro (Mat. xvi, 18), la Chiesa ro- 
mana ha centralizzato tutto il Cristianesimo nel suo 
papa, il quale, in forza di quella medesima parola, tras- 
mette ai vescovi ed ai preti xina porzione dei suoi pre- 
tesi poteri, acciò possano tosare le pecore di seconda 
mano. 

Il papismo ha corrotto il Cristianesimo evangelico; 
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0, dopo aver ])reparato i popoli per mezzo della igno- 
ranza, ha messo fuori delle dottrine atte a far passare 
il denaro dalle tasche del popolo in quelle de’ preti. La , 
dottrina del purgatorio è stata il grande colpo finanzia- 
rio del papismo. 

Cessato ne’ fedeli quel fervóre religioso che li por- 
tava a regalare generosamente ai preti, quanti si sareb- 
bero trovati ridotti alla condizione di dover lavorare per 
vivere! Onde rimediare a tanto male, fu trovata la 
dottrina del purgatorio; dottrina interamente contraria 
alla Bibbia ed al Cristianesimo apostolico. Secondo que- 
sta dottrina, le anime di qua.si tutti i Cristiani sono con- 
dannate per un tempo più o meno lungo a bruciare 
(sebbene spirituali) in un fuoco materiale, ma tanto più 
ardente del nostro, che fra il fuoco del purgatorio ed 
il nostro vi è quella stessa differenza che vi ò fra il 
fuoco dipinto ed il vero. In quel fuoco le anime spiri- 
tuali soffrono i più atroci dolori materiali : la fame, la 
sete, il freddo; sono tormentate dai morsi di rettili, e 
dai demoni. Il papa, in virtù del famoso tibi <Jabo, ha 
le chiavi per aprire quella prigione a chi paga; in forza 
di quel passo, egli può riformare la sentenza di Dio che 
ha condannata quell’ anima a cento anni di quelle pene, 
e ridurle ad un giorno, ad un’ ora, secondochè i parenti 
di quella pagano. Il popolo, educato nella ignoranza 
religiosa e nella superstizione, crede a cotali cose; e non 
appena muore una madre, un figlio, una moglie ec., i 
superstiti corrono a comperare suffragi per quell’anima: 
e così il papismo abusa anche delle più santo affezioni 
per arricchire. Il purgatorio è il vero demanio del papi- 
smo: sopra esso sono fondate le rendite delle chiese, 

A “ 
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dei monasteri, i benefizi, le cappellanic ec.; perchè i pii 
testatori han lasciato e lasciano alle chiese, per essere 
presto liberati dal purgatorio. 

Nulla di quanto vi è di più sublime, di più santo nel « 
Cristianesimo è stato lasciato intatto dal papismo; ma di 
tutto egli si è servito per arricchire. Cosa vi è di più 
santo, di più sublime del sacrificio dell’ Uomo-Dio sulla 
croce? Ebbene quel sacrificio, che è il fondamento della 
nostra redenzione, è stato usufruttuato dal papismo per 
far danaro. Ogni prete, ogni giorno, nella sua messa 
pretende rinnovare quel sacrificio infinito, e lo vende al 
popolo per denaro ; e si giunge a tale eccesso che si rin- 
nova quel sacrificio con abiti pomposi, con cereraoni 
studiate, ed anche in mezzo al suono di profana musica; 
anzi più la funzione è solenne ei allegra, più essa è pa- 
gata. Ed il prestigio si è talmente radicato che gli uo- 
mini i più palesamente increduli, pagano le messe, le 
fanno celebrare in occasione di feste; e se qualche amico 

0 parente, incredulo anch’ egli, muore, non si crede po- 
ter onorar meglio la sua memoria che con una solenne 
messa catata. 

In forza dello stesso perpetuo Uhi dabo, il papismo 
ha inventato le indulgenze, i giubbilei, le crociate; le 
quali cose se ora sono in grande ribasso, hanno però 
ne’ secoli barbari fruttato ricchezze immense ai preti, 
come lo prova ad evidenza l’abate Ludovico Muratori 
nelle sue Antichità italiane. 

D culto dei santi, dello reliquie, le diverse Madonne, 

1 santuari sono altrettante banche del papismo: ed il 
povero popolo che, educato nella ignoranza, fa consistere 
la religione non noi cambiamento del cuore, ma in que- 
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ste opere esteriori, corre a portare il suo obolo, che si 
leva di bocca, al grasso prete, per rendersi propizio il 
santo 0 la Madonna, ed il prete intasca e ride della dab- 
benaggine del divoto. 

Ma cosa è che non si paga nel papismo? Appena nato 
il fanciullo cattolico è portato al battesimo, e si paga; 
più grandicello alla cresima, e si paga; poi alla prima 
comunione, e vi vogliono spese; se si marita cattolica- 
mente, bisogna che paghi i preti ; se vuol farsi prete, 
bisogna che paghi per gli ordini e per le dispense, salvo 
poi a rifarsi sui laici: per tutta le vita, se vuol essere 
buon cattolico, bisogna che paghi; ed alla morte gli 
eredi devono pagare per la sepoltura ed il funerale. Se 
un esatto ragioniere calcolasse le spese che fa il popolo 
cattolico pe’ suoi preti, si vedrebbe che esse superano 
le imposte che si pagano allo Stato. E come sarà mai 
possibile che una nazione cattolica possa essere libera, 
prospera e felice? 



§ 9 . 



Il papismo ha create le sae dottrine per dominare 
padrone assoluto sui popoli. 

Ma non basta tutto ciò al papismo. Esso vuol domi- 
nare padrone assoluto sui popoli per mezzo della co- 
scienza da lui educata all’ errore ed alla superstizione, e 
tenuta nella più grande ignoranza religiosa: ed a tale 
scopo esso ha creato molto delle sue dottrine. 

Prima e principale dottrina ad ottenere un tale scopo 
è la dottrina del primato del papa. Per quella dottrina. 
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il papa è vicario di Cristo, è un Dio in terra, è il dot- 
tore universale, il capo e monarca di tutto il Cattolici- 
smo romano, è infallibile nelle sue decisioni, è impecca- 
bile. Nel Concilio lateranense V, il papa (ed era allora 
il famigerato Giulio II) è chiamato a il pastore, il me- 
dico, il governatore, il coltivatore di tutta la Chiesa, un 
altro Dio in tena. » Nella sessione sesta dello stesso 
Concilio, sotto Leone X, cosi è apostrofata la Chiesa: 
C Ma tu, 0 figlia di Sion, non piangere; imperciocché 
ecco che viene il Leone di Giuda, la radice di David: 
ecco, Dio ti ha suscitato un salvatore che ti salverà dalle 

mani di coloro che ti devastano sei tu, o beatissimo 

Leone, il salvatore che aspettavamo. » Il papa è un Dio 
in terra, diceva Innocenzo III in una sua decretale: D 
papa non può essere giudicato da alcun uomo, perchè 
è Dio, diceva papa Niccolò I. Pio V, il feroce Ghislieri, 
santo e papa, incomincia così una sua bolla: c II romano 
pontefice, costituito sopra le genti ed i regni nel sublime 
trono della Chiesa militante ec. > Troppo lungo sarebbe 
se volessimo citare quanto insegnano i teologi ed i cano- 
nisti intorno al primato del papa; se volessimo citare i 
decreti e le massime di Gregorio VII, di Bonifacio Vili, 
e di altri papi. Ci basti solo sapere che il papa vuole 
essere creduto un Dio sulla terra. 

Ma cotale dottrina è essa nel Vangelo? Nel Vangelo 
noi vediamo Gesù Cristo che dice di non avere neppure 
ove posare il capo, che vuole che da lui si apprenda la 
umiltà, che vieta assolutamente a’ suoi discepoli il do- 
minio, che non vuole che nessuno di loro sìa maggiore 
degli altri , che riserba a sè stesso il diritto di essere capo 
di quella Chiesa eh’ egli stesso ha riscattata col suo san- 
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gae ; e, ad escludere la idea di un vicario nella sua Chiesa, 
dice eh’ egli è il capo della Chiesa come il marito è capo 
della moglie. La dottrina del primato del papa ha rove- 
sciata tutta la organizzazione della Chiesa di Cristo: ma 
che importa ciò al papismo? Essa ha posto il papa in 
alto, ha formato la gerarchia; tutti i preti più o meno ne 
profittano, ed ecco la ragione di essere di quella dottrina. 

La dottrina della transustanziazione tende parimente 
allo scopo di esaltare il prete sopra ogni mortale. Un 
nomo che ha facoltà di far scendere a sua voglia Gesù 
Cristo dal cielo; che lo prende con le sue mani, lo chiu- 
de a sua voglia ne’ tabernacoli, lo porta con sè in tasca 
quando occorra, lo spezza, lo mangia, è un uomo che 
comanda a Dio, è superiore ad ogni più potente mortale: 
e il popolo se credesse a tali cose, come vorrebbero i 
preti, dovrebbe ogni volta che vede un prete prostrarsi 
con la fronte in terra. 

Allo stesso fine di esaltare il prete, il Concilio di Co- 
stanza ha proibito il calice ai laici, riserbandolo ai soli 
preti, ed in qualche rarissimo caso ad un gran re, o ad 
un imperatore. 

La confessione auricolare, inventata dal papismo, 
mette il popolo ed i sovrani ai piedi del prete, e costi- 
tuisce il prete giudice fra 1’ uomo e Dio, e pone nelle 
mani del prete il paradiso o l’ inferno, il perdono o la 
condanna. 

Ma il papismo comprendeva che tali cose, se poteva 
averle nel medio evo, nei tempi del rinascimento che 
doveva prevedere, gli sarebbero sfuggite di mano. A 
riparare cotali perdite, ed a conservare le cose usur- 
pate, ha provveduto con .altre dottrine. Si è per mezzo 
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della legge del celibato creato una potente armata che 
ha sparsa per tutti i regni; armata di uomini che, non 
essendo legati coi legami della famiglia, non sono utili 
alla patria^ ma sono utili soltanto a Roma. Per legarli 
più a Roma ed esimerli dalla soggezione alle leggi, ha 
stabilita la dottrina delle immunità. Per favorire i loro 
interessi, ha preso il monopolio dei vescovati e dei bene- 
iizi che il papa non dà che ai suoi fedeli : da Roma deve 
partire la parola d’ ordine ai frati ed ai preti, da Roma 
debbono ricevere tutte le aspirazioni. Ma siccome il 
numero dei laici è sempre maggiore che quello dei preti, 
il papismo ha create confraternite di laici, conferenze 
di paolotti, che paga con immaginari privilegi per do- 
minare dovunque. 

Non abbiamo accennate che alcune poche delle dot- 
trine del papismo, come ci sono venute sotto la penna; 
ma queste poche, ed appena accennate, bastano per farci 
comprendere che Cattolicismo romano e libertà, pro- 
.sperità e gloria nazionale, è impossibile che stieno 
insieme: quindi è impossibile una Italia veramente li- 
bera e grande, iinoacchè essa non avrà sradicato da sè 
il papismo, e messo al suo posto 1’ Evangelo. 

Ci restano però ancora alcune poche riflessioni da 
aggiungere a meglio dimostrare il nostro assunto. 

§ 10 . 

Il papismo nemico dei popoii, amico de' despoti 

A conoscere meglio il papismo relativamente ai po- 
poli, vediamolo nella pratica. Nello stato attuale di scet- 
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ticismo religioso, ci si potrebbe dire: Noi non crediamo 
le dottrine anticristiane del papismo, e quindi non ci 
possono far male; noi non usiamo co’ preti, quindi non 
abbiamo paura di loro. I neocattolici potrebbero dirci: 
Togliamo dal papismo il male, rendiamolo liberale e 
progressista, e non solo non ci farà più male, ma ci 
farà ansa gran bene. Chi parla in cotal guisa non cono- 
sce il Cattolicismo romano. 

H Cristianesimo del Vangelo è la religione dell’amo- 
re ; ma il papismo è la religione dell’odio, mascherato 
da zelo; il Cristianesimo è l’ideale della eguaglianza 
fraterna , ed il papismo è l’ideale della oppressione e del 
despotismo ; il Cristianesimo evangelico è stato portato 
sulla terra dall’Uomo-Dio per rendere lìbere, prospere 
e felici le nazioni, ed il papismo vuole opprimerle e 
dominarle ; il Cristianesimo evangelico è opera di Dio, 

? 

il papismo è opera di Satana. Tutto quanto era stato 
stabilito da Gesù Cristo per rendere felici i popoli anche 
su questa terra, è stato distrutto dai papi e dai preti 
che alla prosperità dei popoli han voluto sostituire la 
■ loro. Ed ecco per opera dei preti volta in tirannide la 
più sublime delle istituzioni, l’opera dell’ Uomo-Dio; 
0 la religione dell’amore e della fratellanza, divenire in 
' mano del papa, dichiaratosene capo, il più efficace stru- 
mento di tirannide e di oppressione. 

Gli adoratori delle immagini (iconolatri), istigati da 
papa Adriano, a nome del Cristo che aveva vietato quel 
culto, e che inoltre aveva detto: « Tutti coloro che 
avranno presa la spada (contro il fratello) periranno per 
la spada » (Matt. xxvi, 52) ; gl’iconolatri, seguaci del 
papa, si scagliano contro i loro fratelli gl’ iconoclasti, 

4 
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che non volevano adorare le immagini; e, per cosi bella 
ragione, commettono le stragi più orribili, fino a che il 
potere politico è con loro. Ma quando il potere politic(> 
è dalla parte degli iconoclasti, questi, a loro volta, ecci- 
tati dal loro capo il patriarca di Costantinopoli, l'emulo 
perpetuo dei papi, reagiscono e allagano l’Oriente di 
sangue cristiano, a nome di quel Dio che è padre di 
tutti gli uomini e di quel Cristo che è morto per sal- 
varli; ed i due preti, capi dei due partiti chiamati am- 
bedue ortodossi, il vescovo di Koma e quello di Costan- 
tinopoli, non solo benedicevano quelle stragi, ma le 

✓ 

ordinavano, le pagavano, le predicavano aggradevoli a 
Dio, canonizzavano i più famosi assassini, e dichia- 
ravano martiri e santi coloro che morivano per sosteneri' 
il partito loro, e dannati coloro del partito opposto. 

A nome della religione della pace e dell’amore, ad 
istigazione dei papi, Carlo, detto il Magno, impugna 
più volte le armi prepotenti per sottomettere gli Anglo- 
Sassoni al suo dominio; e, siccome sapeva non poterli 
dominare da despota senza sottometterli al papismo, 
aggiunge stragi a stragi, onde costringere gli avviliti 
superstiti a ricevere il battesimo cattolico romano. Car- 
lomagno stabilisce il potere del triregno su laghi di 
sangue, e, in premio di quelle stragi, e della oppres- 
sione della povera Italia, ottiene da Leone III la corona 
imperiale a nome di Dio. 

I papi nella loro qualifica di capi della religione isti- 
tuiscono, muovono, dirigono, benedicono quelle orde 
chiamate crociate, composte di uomini obbedienti ai 
papi, che, sotto gli ordini dei legati del papa, vanno da 
peiiutto seminando le stras;!, i s.'^ccVeggi, e tali c tante 
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immoralità, che la storia veridica delle sante papali cro- 
ciate, è una delle più infami pagine della storia del- 
Taman genere. E di quella infamia, come di tante altre, 
Tumanità è debitrice al papismo. Fu un papa (Lucio II) 
che ai tempi di Arnaldo da Brescia, alla testa delle orde 
papaline, assaliva con mano armata il Campidoglio, per- 
chè i Romani rivendicavano in esso la propria libertà; 
quando una pietra, meno celebre ma più utile di quella 
del Balilla, scagliata dalla mano maestra di un popolano 
romano, colpì il papa nella santissima nuca e lo uccise. 
Fu un papa (Adriano IV) che entrò in Roma trionfan- 
te, ricondottovi dalle orde tedesche, e passeggia in 
trionfo sui cadaveri sgozzati dei diletti suoi figli, i Ro- 
mani, e sugli ancora fumanti avanzi dell’incendio del 
più bel borgo che fosse ancora a que’ tempi restato in- 
tero, memoria preziosa dell’antica romana grandezza, il 
borgo del Laterano al Colosseo, dai Tedesehi e dal papa 
interamente distrutto ed incendiato. Romani ! vedete voi 
quelle rovine? Vedete voi lo squallore che regna 
ancora in quella vastissima parte di Roma? Quelle ro- 
vine, quello squallore, sono uno dei terribili monumenti 
che provano l’amore che hanno sempre avuto per Roma 
i papi. 

Sono i papi che, a nome della religione di Cristo, 
hanno istituita la inquisizione. I papi, a nome della 
religione dell’amore, hanno autorizzate e benedette le 
stragi commesse dagli Spagnuoli e dai Portoghesi nelle 
Americhe e nelle Indie; e que’ tanti milioni di Ameri- 
cani e d’ Indiani, scannati, bruciali vivi, fatti sbranare 
dai cani a nome del Cristianesimo papale, morirono per 
opera dei papi. La Spagna, la Francia, il Portogallo, la 
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Gennania, l’Inghilterra, e tutte le altre nazioni che 
hanno ricevuto anche per un poco il papismo, hanno 
tutte dovuto pagare a quel mostro largo tributo di san- 
gue e di pianto. È pur vera la vivace immagine di un 
nostro poeta contemporaneo che al papato 



Di pianto e di sangue 
Gli gocciola il manto, 
Di sangue e di pianto 
Irriga il cammin. 



Ma cotali cose, potrà dire taluno, non sono colpa della 
religione, bensì dell’ abuso che qualcuno de’ papi ha 
fatto di essa. 

Ci guardi Dio dal pensare per un solo istante ohe 
dalla sublime religione del Vangelo, che è il più gran 
dono che Dio abbia fatto alla umanità, ne possa venire 
il più piccolo male all’uman genere. Ma la religione dei 
papi non è la religione del Vangelo, sebbene ne porti D 
nome: essa è Cristianesimo, come è Giulio Cesare un 
commediante che sul teatro rappresenta quel personag- 
gio. Neppure può dirsi, come vogliono dire i neocatto- 
lici, che gli abusi sono degli uomini : no, essi sono del 
papismo, il quale, senza quegli abusi, non può più esi- 
stere. Difatti il Vangelo condanna altamente il despoti- 
smo c la tirannia, e la religione papale è la maestra dei 
despoti e dei tiranni ; tutti sono formati alla di lei scuola, 
e se qualche sovrano vuole cessare dal despotismo, ò 
subito da essa maledetto. Abbiamo noi bisogno di dimo- 
strare una tale verità? Non ne abbiamo sotto i nostri 
occhi molti esempi ? 
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Nel secolo XY, Taverno vomitò sulla teira uno di 
que’ mostri che per la d'vina misericordia Dio permette 
che di rado compariscano : questi era Maometto II. Il 
santissimo Pio II, che viveva allora , sentì venirsi 
l’acquolina alla bocca nel vedere quel gran despota fuori 
del grembo della santa madre Chiesa papale: gli scrive 
una lunghissima lettera per eccitarlo non a divenire 
umano, non a convertirsi, ma solo a farsi battezzare, 
promettendogli che, se egli facesse tal cosa, sarebbe di- 
venuto il principe più potente del mondo. Luigi XIV, 
il più gran despota della Francia nel secolo decimo- 
quinto, non solo era zelantissimo cattolico, ma insegnava 
che il Cattolicismo romano ò la religione de’ despoti. Il 
10 gennaio 1081, il gran despota francese scriveva al re 
di Tunchino queste parole : « La cosa che noi deside- 
riamo grandemente, sì per voi che per i vostri Stati, sa- 
rebbe di ottenere per i vostri sudditi che hanno già 
abbracciata la legge del vero Dio del cielo e della terra, 
la libertà di professarla (la legge del vero Dio per il 
famoso despota era il Cattolicismo romano, ed ora ne 
vedremo la ragione); essendo questa legge la più subli- 
me, la più nobile, la più santa, c sopratulto la più pro- 
pria a far regnare i re assolutamentk sopra i popoli. » 
A tutto ciò si aggiungano le dottrine del Sillaho, e si 
vedrà se la dottrina del papismo è o no la dottrina del 
despotismo, della tirannide e della schiavitù. 

Nò si può ragionevolmente dire che il despotismo, la 
barbarie e la tirannia sieno venute nel papismo per 
abuso di un qualche papà : esse sono Tanima del si- 
stema. Da Silvestro fino a noi, tutti i papi, quali più 
quali meno, lian contribuito a trasformare la religione di 
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Gesù Cristo, ed a comporre il sistema di oppressione e 
di annientamento sulle rovine della libertà e del pro- 
gresso. Se fossero stati abusi di un qualche papa, i rei 
di cotali abusi sarebbero stati disapprovati dai succes- 
sori e da tutta la Chiesa papale ; ma invece que’ papi 
che si sono più distinti nella dottrina del despotismo e 
della oppressione dei popoli sono stati canonizzati, e 
sono adorati sugli altari cattolici appunto per quelle 
dottrine. 

Chi non conosce la superbia più che diabolica di 
S. Gregorio VII? Egli è l’idealo del despotismo; ed a 
peragone di lui Nerone poteva dirsi un liberale. Chi non 
conosce le sue empie massime che servono ancora di 
guida ai papi sotto il titolo di Dictatus ijapae f Ebbene, 
S. Gregorio VII è sugli altari : dunque il papismo ha 
dichiarato suo quel despotismo, e lo ha premiato. E il 
feroce Ghislieri (Pio V), che a nome di Dio e del 
papismo insegnava al despota Carlo IX che non avrebbe 
mai potuto placare Dio, se non avesse versato, senza 
alcuna pietà, il sangue di tutti que’ Francesi che non 
erano rei di altro che di volere seguire la religione di 
Cristo invece di quella dei papi ; codesto mostro non è 
egli sugli altari di Roma? Il papismo dunque canoniz- 
zando simili Tiomini ha canonizzato la loro dottrina: 
quindi non l’abuso di alcuni papi, ma il papismo è si- 
stema di oppressione, di despotismo, di tirannia. 

La corruzione dunque della religione non deve attri- 
buirsi, come sognano i ncocattolici, ad abusi personali, 
a corruzioni disciplinari ; essi sono nell’intero sistema; 
ed esso non può essere riformato, ma rifatto ; e rifatto 
sul Vangelo. Il Vangelo dunque dovrà regnare puro 
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sulle coscienze; e la coscienza, illuminata e purificata, in- 
(tuirà grandemente al benessere non solo degli individui, 
ma della intera nazione. Il più grande Italiano diceva 
pdchi giorni or sono al popolo fiorentino : Sopratutto 

GUARDATEVI DAI PRETI, I QUALI SONO LA PRINCIPALE 
«'AGiONB DELLE DISGRAZIE d’italia. Ncì siamo Superbi 
di trovarci all' unisono col grande Italiano, e l’unico 
nostro desiderio sarebbe di poter prima di morire ve- 
liere sbarbicata d’Italia la gramigna funesta del papi- 
smo, e stabilita nella nostra cara patria la sublime reli- 
gione del Vangelo, quella religione che fu predicata ai 
nostri padri dall'apostolo S. Paolo. 



§ 11 - 



La fida religione del vangelo può rendere felice 
la patria. 

I destini delle nazioni sono nelle mani di Dio: invano 
una nazione cercherebbe sollevarsi a dispetto di Dio; 
invano essa si scuoterebbe per ispezzare i suoi ceppi: 
senza 1’ aiuto di Dio, essa sarebbe come 1’ uccello nella 
pania, che non esce da quella se non per cadere nelle 
mani del cacciatore. Una nazione senza Dio, senza reli- 
gione, 0 con una religione all’ uso de’ despoti, si dibatta 
pur quanto vuole, che se giunge a spezzare una catena, 
si trova avvinta da un’ altra più forte; se spezza la ca- 
tena di ferro, si trova avvinta alla catena di rame, più 
forte della prima, sebbene apparisca più bella. Irreli- 
gione e papismo sono le due grandi piaghe d’ Italia: 
annienti l’ Italia il papismo, e sarà libera e felice. 3Ia 
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non si contenti distruggere ; sulle rovine del papismo 
faccia sorgere la religione del Vangelo, e vedrà i suoi 
figli unirsi nel legame di fratellanza durevole, di quella 
fratellanza suggellata col sangue dell’ Uomo-Dio; pro- 
clami a sua religione il Vangelo di Cristo, e vedrà spa- 
rire i, suoi preti come augelli notturni all’ apparir del 
sole; vedrà cadere quei domini e quelle pratiche inven- 
tate dai papi, che conducono 1’ uomo all’ annientamento 
delle sue facoltà intellettuali, alla ipocrisia, alla super- 
stizione, alla incredulità; e che sono mezzi di avanza- 
mento pel clero, ed armi di oppressione contro i po- 
poli. 

’ Venga difatti il popolo a conoscere la sublime dot- 
trina evangelica, e la abusiva potenza papale, anche 
sulle coscienze, cadrà infranta: venga a conoscere il po- 
polo che Cristo ha riserbato a sè solo il governo della 
sua Chiesa, che egli, sedendo alla destra del Padre, go- 
verna la Chiesa, eh’ egli solo vuole essere il capo (Efes. 
V, 23; Colos. I, 18), ed il papa dovrà cessare dall’ usur- 
pato diritto di capo della Chiesa. Venga a conoscere il 
popolo che il sacrificio di Cristo è di valore infinito, che 
offerto una sola volta « per quell’ wiica offerta ha purifi- 
cati appieno ed in perpetuo coloro che sono santificati » 
(Ebr. X, 14), che Cristo è sempre vivente, che il suo 
sacerdozio non trapassa ad un altro, che il suo sacrificio 
non può giammai essere rinnovato, ed allora si seccherà 
la fonte di ricchezza de’ preti, la messa. Venga a cono- 
scere il popolo che il sangue di Cristo sparso per noi è 
quello che unicamente ci purifica da tutti i peccati 
(1 di S. Giov. I, 7), e, conosciuta questa grande verità, 
cosa divengono allora il purgatorio, le indulgenze, i santi, 
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la confessione, e tutte le papali invenzioni ? Invenzioni 
che han servito a mungere la borsa de’ popoli, ed im- 
pinguare quella de’ preti, che sono state mezzo poten- 
tissimo di despotismo e di tirannide. 

Ma, ci si dirà: Dovremo dunque divenire protestanti ? 
dovremo abbandonare la religione de’ nostri padri? 

Nè l’ una nè l’ altra di queste cose, miei cari compa- 
triotti. Io non vi propongo di divenire nè luterani, nè 
calvinisti, nè anglicani; 1’ essenziale non istà nella deno- 
minazione, ma nella sostanza; diveniamo Cristiani, e 
non siamo più papisti: non dobbiamo lasciare il papa 
per attaccarci a Lutero o a Calvino, ma a Gesù Cristo. 
Non ci lasciamo spaventare dal fantasma del cambiar 
religione, dell’ abbandono della religione de’ padri; per- 
chè quand’ anche fosse vero che dovessimo abbandonare 
la religione de’ nostri padri, noi dovremmo assoluta- 
mente farlo, una volta che siamo convinti che quella 
religione è falsa; e se non lo facciamo, siamo ipocriti, 
seguendo esterionnente e professando una religione che 
sappiamo essere falsa. I nostri padri stessi ci diedero 
r esempio abbandonando l’ idolatria gentile eh’ era la 
religione de’ padri loro: gli Apostoli, e la Vergine Ma- 
ria ce ne hanno dato 1’ esempio, abbandonando il Giu- 
daismo che era la religione de’ loro padri. 

Ma nel nostro caso non solo non si tratta di abbando- 
nare la religione de’ nostri padri; si tratta anzi di ri- 
vendicarla nella sua purità, e di crederla e praticarla come 
essi la credevano e la praticavano. Non si tratta di ri- 
nunziare al Cristianesimo, ma di farlo anzi trionfare; 
non si tratta di fare una nuova setta, ma di ristabilire il 
Cristianesimo de’ padri nostri, il Cristianesimo predi- 
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'lato ad essi dal glorioso Apostolo S. Paolo, il Cristiane- 
simo di Cristo, non quello de’ papi; il Cristianesimo che 
è nel Vangelo, non quello delle decretali. È pure un 
gran che: gl’italiani col loro buon senso non compren- 
dono la loro irvagionevolezza nel chiamare il papa un 
tiranno, un despota, un empio, e crederlo poi vicario di 
Cristo, e capo della religione, e chiamarlo santissimo, e 
prostrarsegli a’ piedi ! Siamo logici; se è tiranno, la reli- 
gione che insegna deve essere la religione de’ despoti, 
non quella del Cristo. Gl’ Italiani dunque che abbando- 
nano la i-eligione de’ papi per seguire la religione del 
Vangelo, non sono nè possono essere apostati: apostata 
è chi abbandona la religione di Cristo : apostati dunque 
sono i papi ed i preti, che hanno abbandonato il Van- 
gelo di Cristo, fino a perseguitarlo, ed hanno fabbricato 
sulle sue rovine una religione che favorisse i loro inte- 
ressi. 

Gesù Cristo difatti stabilì il suo Vangelo per distrug- 
gere il Paganesimo, per abolire la superstizione, ed al- 
r elemento pagano di egoismo, ha opposto 1’ elemento 
cristiano dì fratellanza e di amore; ma i papi perii loro 
interes.se han dìstnrtto 1’ elemento cristiano, ed hanno 
ristabilito in modo superlativo 1’ elemento pagano del- 
r egoismo. I papi si sono posti centro della loro reli- 
gione, acciò tutto esca da loro, e tutto si riferisca a loro; 
a sentirli, il papa è la Chiesa: mentre Gesù Cristo di- 
ceva a S. Pietro, che pure, secondo loro, sarebbe stato 
il primo papa, di ricorrere alla Chiesa nelle differenze 
Ira lui e r ultimo de’ fratelli (Matt. xvm, 17); perchè, 
'ccondo il Vangelo, la Chiesa hon è altro che la raunanza 
di tutti i fratelli. A sentire i preti, il papa è un vice Dio, 
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anzi un Dio in terra, e lo divinizzano, come i gentili 
divinizzavano i loro imperatori; ma colla differenza 
che gl’ imperatori erano divinizzati dopo morte, i papi 
lo sono in vita, facendosi chiamare sanctissimus Dominm 
noster, ed esigendo l’adorazione. I papi han tolto dagl’im- 
peratori romani il titolo di Pontifex Maximus, per costi- 
tuirsi come essi centro della religione, e lo hanno tolto 
contro la espressa proibizione dì Cristo, e con questa dif- 
ferenza che gl’ imperatori lo ritenevano come un vano 
titolo di onore, mentre i papi se ne servono a tirannide: 
e così han distrutto il bene che Cristo aveva edificato, ed 
hanno riedificato in peggio il male che Cristo aveva di- 
strutto. 

Gesù Cristo non solo ha salvate le anime, ma ha 
emancipato i popoli, ha distrutta la superstizione, ed 
ha dichiarata aperta guerra alia ipocrisia ed agl’ ipocriti: 
a cotal fine egli ha stabilita la sua religione con dommi 
purissimi che rivelano la sublimità della divina natura, 
e fanno spiccare nel suo vero lume la giustizia, la san- 
tità, la misericordia, e 1’ amore di Dio verso 1’ uomo: ma 
i papi han deturpato i dommi puri del Cristianesimo, 
raffazzonandoli, ed amalgamandoli coi dommi supersti- 
ziosi di Roma pagana, affinchè li aiutassero a distrug- 
gere r opera di Cristo, ed a piantare sulle sue rovine 
r opera del loro egoismo; ed ecco sorgere dalla fabbrica 
papale il culto delle immagini espressamente vietato dal 
secondo dei dieci comandamenti della legge di Dio(Esod. 
XX, 4-6): i papi sono giunti con mano sacrilega a can- 
cellare dal decalogo quel precetto, per trarre il popolo 
ignorante nella idolatria, e spingerlo ne’ suoi templi e ne’ 
suoi santuari ad adorare le immagini, ed arricchire i 
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preti. Quel culto che mantenendo il popolo nel mate- 
rialismo gl’ impedisce sollevarsi a sublimi pensieri; che 
aprendo fertile campo alle superstizioni e giullerie de’ 
preti, empie le loro tasche, e arricchisce le chiese a 
spese dell’ ignoranza del popolo e della verità reli- 
giosa. 

Ed ecco dalla fucina de’ papi sorgere la dottrina e 
la pratica della confessione auricolare: dottrina e pra- 
tica inventata per istabilire un organizzato spionaggio, 
e tiranneggiare perfino sulle coscienze; dottrina e pra- 
tica che non seppero mai inventare i despoti dell’ an- 
tichità. I dommi del purgatorio, della transustanzia- 
zione, della messa, delle indulgenze, della infallibilità 
papale, sono tutti usciti dalla stessa fabbrica ed allo 
stesso scopo: e così la religione di Gesù Cristo, così 
santa, così semplice, così sublime come si trova nel 
Vangelo, è ridotta per opera de’ papi ad un cumulo di 
contradizioni e di assurdità. E che avviene da ciò ? 
Avviene che 1’ nome il quale per amore di religione 
rinunzia alla ragione ed al senso comune, si sottomette 
ciecamente, e riceve tutte le assurdità, e diviene super- 
stizioso; mentre r uomo che conosce la sua dignità e 
vuol prestare un rafjionevole ossequio, trovando nella 
religione papale tanti assurdi, e sentendo e leggendo 
in tutti i libri de’ preti, ehe quello è il Cristianesimo, 
finisce per non credere più a nulla; ed avendo ap- 
preso dai preti che la religione è un affare sociale, 
siegue esteriormente alcune meno incomode pratiche 
del Cattolicismo, senza più credere a nulla; e così è 
infedele ed ipocrita. 

Ma infedeli e superstiziosi servono egualmente al 
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papa, ed egli non teme nè degli uni nè degli altri, 
anzi li accarezza ambedue; gl’ infedeli lo servono non 
occupandosi delle sue ipocrite soperchierie, ed egli li 
lascia volentieri nella loro incredulità: ma se si leva 
un Cristiano coraggioso che col Vangelo alla mano 
sciiopra al popolo ingannato i suoi sorprusi, allora lo 
zelo papale si accende, allora e vescovi e preti e frati 
gridano all’ apostata, all’ eretico, all’ empio. Non è dun- 
que amore di religione che muove lo zelo dei papi, 
ma interesse, ma spirito bottegante: non sono essi 
dunque i veri nemici e di Cristo e del popolo, cer- 
cando sotto pretesto di religione il dominio, le ric- 
chezze, e la oppressione de’ popoli ? Scuotere dunque 
il loro giogo è dovere di ogni uomo che senta di 
avere un’ anima da salvare per l’ eternità, ed una pa- 
tria da amare su questa terra. 

§ 12 . 



ffulle rovino del papionio Norga 1* cvangelo» 

Estinguere per dominarle: ecco la divisa che ogni 
uomo di buon senso legge sulla bandiera papale. I papi 
fedeli alla loro divisa han cercato sempre di estinguere 
il sentimento di nazionalità e di progresso, chiamandolo 
irreligioso: c Pio IX, nelle sue enciclich'e, sillabi, allo- 
cuzioni, e bolle, ce ne fornisce molti esempli. In tempi 
d’ ignoranza, eh’ essi chiamano beati, han cercato estin- 
guere le intelligenze coi roghi dell’ inquisizione, la reli- 
gione colla superstizione, la patria predicando il diritto 
divino ed il despotismo. Ma evvi un Dio padre comune 
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di tutti gli uomini che non lascia per lungo tempo im- 
puniti coloro che, abusando del suo Nome, attentano alla 
distruzione della più bella, della più grande delle sue 
opere, la sublime religione di Cristo. Il papato con ipo- 
orito liberalismo cercò nel 48 rilevarsi sublime, e riac- 
cozzare i frantumi del trono d’ Ildebrando; e già sognava 
di vedere le nazioni protestanti a’ suoi piedi : ma Dio 
strappò la maschera d’ ipocrisia, ed il papato oggi vive, 
ma vive della vita « di chi doman morrà; » vive, ma 
avvilito, e condannato a certa morte, e domandando in 
elemosina ai despoti che la esecuzione della fatale sen- 
tenza sia per un poco sospesa. I despoti sanno che ca- 
duto il papismo deve cadere altresì il despotismo, di cui 
il papismo è base e sostegno; e fanno tutti gli sforzi 
onde riporre il loro idolo sulla sua base non ancora in- 
teramente infranta: « Ma Colui che siede ne’ cieli ne 
ride, il Signore si befiferà di loro » (Salm. ii). Il papi- 
smo ha colmata la misura dei suoi misfatti. 

Papismo e Cristianesimo, decretali e Vangelo, non 
possono stare insieme, perché sono cose fra loro opposte 
come la luce e le tenebre: il papismo, con le sue decre- 
tali, con le sue tradizioni, ha distrutto Vangelo e Cri- 
stianesimo, ed ha propagato ignoranza, superstizione e 
despotismo: non vi è dunque che un solo mezzo sicuro 
per ricondurre la patria alla felicità ed alla libertà dura- 
tura, distruggere il papismo, e far risorgere tra noi il 
Vangelo. 

Il capo della religione di Gesù Cristo non è il papa; 
ma è Cristo stesso che, come Dio e come uomo, siede alla 
destra di Dio, esercitando per la sua Chiesa quel sacer- 
dozio eterno che non può pas are al un altro. Può egli. 
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senza sacrilegio e senza besteiumia, dirsi che il Cristo 
avesse lasciata la sua divina religione in mano ai de- 
spoti; che avesse costituito maestro di quella il maestro 
de’ despoti, acciò la sua religione divenisse strumentc» 
di oppressione e di tirannide? No, 1' Uomo-dio che di- 
strusse r elemento pagano dell’ egoismo fondato sulh; 
superstizione, per stabilire sulle sue mine 1’ elemento 
cristiano di fratellanza e di amore, non poteva lasciare 
la sua religione, quella religione per la quale aveva data 
la vita, ad un uomo che la avrebbe rovesciata e distrutta, 
e che si sarebbe servito del suo nome per ristabilire la 
oppressione e la tirannide. Cristo dunque sia 1’ unicc» 
nostro capo nelle cose religiose: chi usurpa il suo posto 
non deve essere da noi seguito; chi vuol esser cristiane' 
non deve seguire che Cristo. Il nostro Gabriele Rossetti, 
nel 1849, diceva del papa; 

Non più fra noi si dica 
Questa menzogna antica . 

Vicario!., ei mente, ei mente: 

Qui dentro è il nostro Re; 

E quando è il Re presente. 

Vicario alcun non v’è. 

Uom che ser\'irlo brami 
Accorra, ov’Egli il chiami; 

E con tener registro 
Di quanto Ei comandò. 

Esser può suo ministro. 

Ma suo Vicario no. 

Preteso sostituto. 

Dai folli sul creduto. 

Risponda ai detti tuoi 
Ogni anima fcdel: 

In terra Egli è con noi, 

Egli è col P.idre in cii-'. 
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Di despoti sostegno, 
Usurpator d’ un regno, 
Sai tu chi sei ? Tiranno, 
Io tei dirò : sei tu 
Vicario di Satanno, 

Ma non del mio Gesù. 



Confondi, eterno Verbo, 
Quel menti tor superbo; 
E grida dal tuo trono: 
0 genti, ei v’ ingannò : 
Se nel Vangelo lo sono, 
Vicario alcun non ho. 



H Cristo distruttore della tirannide, e nemico dei ti- 
ranni, può essere egli mai collegato con essi ? La sua 
legge di amore può ella eccitare gli odii ? H suo Evan- 
gelo di fratellanza può mai armare la mano de’ fratelli e 
spingerli alla strage ? Chi si collega co’ tiranni per la 
oppressione de’ popoli, chi eccita gli odii fraterni, chi è 
reo di mille stragi, può essere il vicario del Dio della 
pace e dell’ amore, del Cristo che per liberar gli uomini 
si è sottoposto a tutti i fulmini che la tirannide; la su- 
perstizione, la ipocrisia seppero scaricare sulla sua per- 
sona ? Quando dunque una volta ci uniremo per distrug- 
gere r usurpato potere dei papi, intendetelo, bene fra- 
telli italiani, non ci uniremo per distruggere il Cristia- 
nesimo, ma per salvarlo; non iscacceremo dal suo trono 
il vicario di Cristo, perchè il Cristo Uomo-dio non ha 
bisogno di un vicario che lo rappresenti; ma discacce- 
remo colui che si è messo nel posto di Cristo, che si è 
eretto a monarca nella Chiesa con tutti quei modi che 
ci descrive S. Paolo nel capo secondo della seconda let- 
tera ai Tessalonicesi. 
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Ma si dovranno dunque gettare nuovi semi di discor- 
dia fra gl’ Italiani, e, quasiché tutti i guai dei quali 
siamo oppressi non bastassero, si dovrà aggiungere ad 
essi la guerra religiosa? No, Italiani, no: sarei un ipo- 
crita ed un empio so, predicandovi il Vangelo di pace, 
vi dicessi parole di sangue e di strage; se, cercando di 
farvi apprezzare come si deve la legge di amore, sen;ii- 
nassi odii e divisioni. Ai papi ed ai loro seguaci sono 
riserbate cotali dottrine. I papi hanno stabilito il loro 
dominio religioso e politico distruggendo il Vangelo, e 
noi distruggeremo 1' uno e 1’ altro potere abbracciando 
il Vangelo. Il papismo alla luce del Vangelo non può 
sussistere, deve fuggire e rintanarsi come il gufo all ap - 
parire del sole: quella luce divina abbaglia i suoi occhi 
tutti terreni, e lo accieca. Si proclami dunque il Van- 
gelo, e il papismo sarà distrutto. Se Roma nel 1849 si 
fòsse dichiarata evangelica, la cattolica Francia le avrebbe 
potuto imporre il suo papa ? Se l' Italia si dichiarasse 
evangelica, papismo, gesuitismo e paolottismo, questa 
triade infernale esisterebbe più nella patria nostra per 
lacerarla come essa fa ? 

Ma, nel proclamare il Vangelo, non dobbiamo fare come 
faceva Maometto nel propagare il Corano; non come face- 
vano i papi propagando il papismo colla spada de’despoti, 
o co’ roghi dell' inquisizione: dobbiamo fare come faceva 
Gesù Cristo, come facevano i suoi Apostoli. Le nostre 
anni contro il papismo devono essere istruzione e libertà, 
armi che il papismo non può adoperare senza suicidarsi. 
La libertà religiosa piena ed intiera, la istruzione special- 
mente del popolo e delle donne, ecco le armi che distrug- 
geranno il papismo senza torcere nn capéllo a chicchesiasi. 
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Una religione intollerante, una religione che vieta la di- 
scussione, con questo solo dimostra che essa è falsa: la 
verità non teme le discussioni; essa non teme le opinioni 
altrui, perché sa di non potere mai [lerdere nella discus- 
sione e nel confronto; ma chi sa di essere neU'errore, chi 
sa che il suo interesse basa sul falso, teme ogni discus- 
sione, perchè sa che può perdere per essa i suoi utili. 
Se r Evangelo div^enisse finalmente la religione degl’ I- 
taliani, allora, ne siamo pienamente convinti, allora solo 
la patria nostra sarà interamente prospem e felice. IT 
papato è la lebbra d’ Italia: il solo Vangelo può gua- 
rirla, risanarla, ringiovanirla. Non vi può essere unità, 
non vi può essere libertà, non felicità, se non è solida- 
mente stabilito il principio di fratellanza e di amore, e 
questo principio non può solidamente stabilirsi che col 
Vangelo. 

Ah ! Non sia un sogno di amor di patria questo pen- 
siero che rende meno penoso il mio esilio dalla diletta 
mia Roma, questa speranza che sostiene ancora il mio 
coraggio ! L’ Iddio delle misericordie deve muoversi a 
pietà della mia patria infelice e liberarla da cotesto 
canchero che la rode e la rende avvilita. Peccarono, ò 
vero, i nostri padri adorando i papi; ma dieci secoli di 
catene, di oppressione, di avvilimento bastino a nostro 
gastigo. La misericordia di Dio, 1’ esquisito buon senso 
italiano mi fanno vedere non lontano quel tempo nel 
<inale Italia tornerà di nuovo ad essere la prima nazione 
della terra: e Dio voglia che il desiderio e la speranza 
del canuto esule non sieno illusioni. 

Ma e quale ò mai cotesto tuo Evangelo che tanto ci 
vai esaltando come l’ unico mezzo di rendere la patria 
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felice? Quali sono mai cotesti abusi di cui tanto acre- 
mente ci rimproveri ? Farmi sentirmi dire da un devoto 
papista. 

Infelice chi non conosce 1’ Evangelo del Cristo: esso è 
compendiato in una sola parola amore. Ecco tutta la 
dottrina dell’ Uomo-dio. Amore di Dio verso 1’ uomo 
(Giov. in, 16), amore a Dio (Matt. xxii, 37), perchè 
Dio è stato il primo ad amarci (1 Giov. iv, 19): non così 
ci comandano i papi: i despoti non si curano del nostro 
amore perchè non ci amano; a loro basta di essere te- 
muti cd obbediti ; ma Dio, da loro assai diverso, ricerca il 
nostro amore. Egli con un atto di sua volontà potrebbe 
o farsi obbedire per forza o distruggerci : desidera essere 
amato da noi, e vuole che 1’ obbediamo per amore; e 
con ordinarci quell’ amore ci solleva al più alto grado 
che noi non avremmo neppure potuto immaginare, al 
grado di uno scambio di affetti fra Dio e 1’ uomo. Iddio 
nel Vangelo ci presenta il suo amore, e c’ invita a con- 
traccambiarlo; e ci ordina di amarci gli uni gli altri 
come egli ci ama: e si dovranno dire seguaci del Van- 
gelo e maestri nella Chiesa di Dio coloro che impon- 
gono agli uomini leggi di schiavitù e di oppressione, e 
le impongono «olla prigionia, 1’ esilio, i roghi, le man- 
naie, le baionette, i cannoni ? Chi credesse una tal cosa 
bestemmierebbe Dio, e lo rinnegherebbe, e metterebbe 
sotto a’ suoi piedi il senso comune. 

Ma vediamo di volo come il Cristianesimo evangelico 
non sia altro che la legge dell’ amore. 
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§ 13 . 

4 

PupiMino e Vwngelo. 

Il Vangelo è la religione dell’ amore. L’amore è la 
base del domraa e della morale evangelica; da questo 
principio di amore nasce il sublime domma di un Dio 
UNICO che è Padre, Figlio e Spirito Santo: dallo stesso 
principio discende il domma di un Dio uraanato, ed 
aiTratellato con noi per salvarci e darci la sublime legge 
di amore: da questo principio il domma dello Spirito 
Santo che è Spirito di amore, e dirigo neU’amore la 
Chiesa che Cristo ha comprata col suo sangue; e che 
coloro che si dicono suoi vicari vogliono conservarla col 
nostro sangue e col nostro denaro. Da questo principio 
di amore nasce il domma della gratuita remissione dei 
peccati, della giustificazione, della santificazione, della 
salvazione, che si operano per l’amore di Dio in Gresù 
Cristo, e pe’ soli suoi meriti. 

La morale puramente evangelica non basa che sul- 
l’amore. f Voi siete tutti fratelli, diceva il Cristo, ed io 
sono il primogenito fra di voi : » parole sublimi e degne 
di colui che le pronunziò. Se Cristo, che pure era Dio 
0 nostro legislatore, si diceva nostro fratello, chiunque 
vorrà sollevarsi ad esserci padre, e, per soprassello, padre 
santissimo ed infallibile, si chiarirà con ciò nemico al 
Cristo, apostata dalla sua legislazione, e non suo rappre- 
sentante, e molto meno suo vicario. Siamo tutti fratelli 
sotto uno stesso Padre Dio: dunque ogni despotismo, 
ogni tirannia, ogni dominio sulle volontà e sulle co.scien- 
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ze è contrario al Vangelo, è da esso condannato; dunque 
papismo e Cristianesimo, papismo e libertà, nazionalità, 
prosperità nazionale, benessere dei popoli sono cose as- 
solutamente incompatibili; mentre queste cose sono una 
conseguenza necessaria del Cristianesimo del Vangelo. 

Ma, a conoscere ancor meglio una verità così interes- 
sante, gettiamo ancora un colpo d’occhio sopra alcuni 
principii del papismo. 

Il principio di fratellanza e di amore distrugge 
l’egoismo e la superstizione; e il despotismo e la tiran- 
jiia non possono associarsi col principio evangelico. Cosa 
dunque han fatto i papi per far tornare a dominare 
l’egoismo e la tirannia? Han principiato per togliere il 
Vangelo ai popoli: Cristo lo ha dato, i papi lo han tolto; 
han poscia detto che è oscuro; mentre il Cristo ce lo ha 
dato per guida: han vietato di leggerlo; mentre il Cri- 
sto ci aveva imposto di leggerlo e meditarlo. Si sono 
costituiti interpreti infallibili del Vangelo, mentre la 
infallibilità è attributo che esclusivamente appartiene a 
Dio; e la Parola di un Padre amorosissimo e sapientis- 
simo, qual è Iddio, non abbisogna di interprete per 
essere intesa da’ suoi figli. Si sono costituiti capi della 
Chiesa, mentre €resù Cristo ha protestato di essere egli 
solo il capo della Chiesa, e di non volerne soffrire altri. 

Questi principii totalmente opposti ai principii del 
Vangelo han fatto sì che il papa fosse il centro di una 
nuova setta, che ad esso piacque chiamare religione del 
Vangelo por ingannare i popoli. Le conseguenze dedotte 
da questi principii non potevano essere che la totale 
distruzione dell’opera del Cristo, se ad una setta fosse 
stato possibile il di.struggerla, se le porte dell’ inferno 
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avessero potuto prevalere contro l’opera deirUomo-Dio. 
I papi però si sono sforzati ad eseguire l’opera di distru- 
zione ed in gran parte vi sono riusciti. 

Scopo principale del papismo è quello di far credere che 
la sua setta sia il Cristianesimo, che le sue dottrine sieno 
le dottrine del Vangelo; ed i preti hanno saputo tanto 
bene piantare questo errore nelle menti degli uomini, 
che anche i dotti ne sono imbevuti. Attaccare il papi- 
smo ne’ suoi dommi è attaccare il Cristianesimo: chi 
lascia il papismo per abbracciare il Vangelo è un apo- 
stata ohe cambia religione, o per interesse, o per mal- 
vagità, 0 per sciocchezza. Bastare esteriormente cat- 

* 

tolici romani, senza creder nulla; educare i figli in una 
religione che si crede essere falsa; praticare esterna- 
mente atti religiosi che si sa essere falsità ed imposture; 
sono cose che dovrebbero repugnare ad ogni uomo one- 
sto: ma il papismo ha talmente corrotto il senso morale, 
che cotali cose si fanno senza ribrezzo da uomini che 
sono credati, ed essi stessi credonsi, onesti. 

11 papismo ha recato più danno per sè solo al Cristia- 
nesimo, che non tutti insieme gl’ increduli del secolo 
passato, ed i razionalisti e liberi pensatori del secolo 
presente. Le leggerezze di Voltaire, le atrabilari invet- 
tive di Rousseau, i poetici slanci di Volney, la indigesta 
erudizione di Dupuis e di Boulanger, gli avventati sillo- 
gismi di Ausonio Franchi, le mordaci satire di Bianchi- 
Giovini, i sarcasmi del l)e Boni, non avrebbero fatto 
gran male al Cristianesimo, non avrebbero strappata la 
religione da tanti cuori, se non fossero potentemente 
aiutati dal Cattolioismo romano. Esagero io forse ? Alle 
prove. 
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Il Cattolicisiuo romano, contro ogni mgione, pone, 
fra i libri della Bibbia, alcuni libri rigettati dagli steési 
Ebrei; libri pieni d' imposture e di false dottrine: i li- 
bri di Giuditta, di Tobia, dei Maccabei ec. : e gli uo- 
mini che anche in religione vogliono ragionare (e fan 
bene), trovando in quei libri tante falsità, tante cose as- 
wirde, senxa sapere die que’ libri sono apocrifi, perchè 
il papismo li dichiara canonici, ricusa di credere alla 
Bibbia, non potendo (e con ragione) credere che possa 
essere Parola di Dio un libro che contiene falsità. Chi 
fa quegli nomini increduli ? 11 papismo. 

Il papismo ha fatto una traduzione della sua Bibbia, 
e la ha data per autentica; ma quella traduzione è piena 
zeppa di errori : vi sono in essa cose che travolgono il 
senso dell’ originale: ma gli uomini anche dotti, educati 
nel Cattolicismo, credono che quella sia la vera Bibbia: 
e stomacati da quegli errori, li attribuiscono non alla 
pessima traduzione, ma alla Bibbia stessa, e non cre- 
dono più in essa: di chi la colpa? del papismo. 

I preti insegnano dottrine talmente assurde e con- 
tradittorie, che è impossibile che un uomo di senso co- 
mune possa crederle; e si vorrebbe far credere quelle 
essere dottrine del Cristianesimo. L’ uomo di buon senso 
non può assolutamente ingollare quelle dottrine; le crede 
del Cristianesimo e le rigetta, e diviene incredulo. Nè 
si contenta di rigettare quelle dottrine; ma, procedendo 
logicamente, dice; Una religione che insegna dottrine 
assurde è falsa; e non crede più a nulla. 

Ma i preti, con i loro insegnamenti e con la loro con- 
dotta, hanno ridotto il loro Cristianesimo ad un mecca- 
nismo : basta, secondo loro, per essere Cattolici, unifor- 
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luarsi a celate pratiche esterne, senza curarsi della fede 
che deve essere 1’ anima della religione cristiana: e così 
non importa nulla al prete che il suo seguace sia ipo- 
crita; basta che non sia protestante. Così la coscienza è 
falsata; così il più infame fra tutti i vizi, la ipocrisia, ò 
lodato, è consigliato, è inculcato, è istillato nella edu- 
cazione de’ giovani. Sono i preti che, predicando la in- 
tolleranza, attaccano una infamia al coraggio delle con- 
vinzioni religiose : e se vi ha chi coraggiosamente ripu- 
dia le loro false dottrine per il Vangelo, non vi è ingiu- 
ria 0 calunnia che non iscaglino su ^i liii; ma trovano 
tutte le lodi per colui che, non credendo nulla, resta 
esteriormente nella loro Chiesii, oprando contro la pro- 
pria coscienza. E come, di grazia, sarà mai possibile che 
una nazione gittata in tale morale pervertimento possa 
giungere ad essere potente e felice ? Senza moralità non 
vi può essere felicità per una nazione: e senza coscienza, 

0 con una coscienza falsata, non vi può essere moralità. 
Il Vangelo, ma come lo ha dato Gesù, non come è raf- 
fazzonato per uso del papa; il solo Vangelo e la sua re- 
ligione può dare la vera moralità ad un popolo. 

Ma come e con quaì mezzi il papismo è giunto a 
corrompere così la coscienza italiana ? 

Per giungere a tale scopo bisognava fiaccare le intel- 
ligenze, snervare la sublime morale del Vangelo: e que- 
sto fecero i papi. Dispiaceva troppo ad essi distruggere 

1 principii pagani di despotismo; dispiaceva loro egual- 
mente vederli concentrati negrimperatori ; volevano 
avocarli a loro, e dissero di cristianizzare il Paganesimo, 
ma in realtà non fecero che paganizzare il Cristianesi- 
mo. Si alzarono tempi cil altari, e, a dispetto del Van- 
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gelo che vieta qualunque altro culto fuori di quello del 
vero unico Dio, i papi alzai'ono altari alle creature, di- 
vinizzarono gli uomini come facevano i Pagani; alzarono, 
come i Gentili, i loro simulacri e li adorarono. Invano 
r Oriente cristiano si oppone al nuovo culto antievan- 
gelico, invano il clero francese, radunato a concilio, re- 
clama contro r abuso ; che i papi già forti abbastanza 
fan tacere col sangue le giuste querele degli Orientali; 
sopiscono con lusinghe le proteste dei Gallicani. 

£d ecco le chiese chiamate cristiane rendersi simili 
ai tempi dei Gentili; sorgere da ogni lato altari ed im- 
magini, e simulacri e statue. Non è più il Giove tonante 
che fulmina; ma l’ immagine di un Dio che è puro spi- 
rito, in ridicolo abbigliamento, che è posta sugli altari 
all’ adorazione: non è più Giunone regina dei cieli; ma 
ò Maria Vergine purissima che ne ha preso il luogo: in- 
vece degli eroi benemeriti della patria che i Gentili di- 
vinizzavano e ponevano sugli altari; i papi ci pongono 
i loro fedeli satelliti : un Ignazio di Lojola, un Grego- 
rio VII, un Pio V, e poco manca non vi pongano un 
Alessandro VI. E il popolo, che il Cristo voleva solle- 
vare al culto puro e spirituale dell’ unico vero Dio, 
acciò si perfezionasse la sua intelligenza, è stato ricon- 
dotto dai papi al Paganesimo per dominarlo nella igno- 
ranza. 

Il pontificato massimo degli antichi imperatori, per 
concentrare i poteri e stabilire contro il precetto del 
Cristo la monarchia ecclesiastica nella religione, lo com- 
prò a prezzo di un sacrilegio, dall'empio Foca, papa Bo- 
nifacio. 

Ma questo antievangelico dominio mai non si sarebbe 
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retto senza nna poderosa annata sparsa sa tatto il mon- 
do; e l’audace Ildebrando (G-regorio VII), con pensiero 
gigantescamente tirannico, stacca dalla loro patria, spez- 
za tatti i legami di famiglia a centinaia di migliaia 
d’ individui; e ordinando, contro il precetto di Dio, con- 
tro r insegnamento o la pratica degli Apostoli, il celibido 
dei preti, li concentra a sè, fa di tanti oziosi celibatari 
nn gregge a lui solo devoto : a sè concentra i beni usur- 
pati ai popoli e li dichiara appartenere a lui per diritto 
divino, cioè per diritto di Colai che non avea neppure 
ove poggiare il sno capo; ed egli li distribuisce ai suoi 
celibatari; i quali per gavazzare nell'ozio vivono vita 
lealmente celibe, e, devoti al papa che li mantiene, sono 
tanti nemici della propria patria ove si tratti di soste- 
nere gli interessi di Roma papale. 

Ma uno spionaggio bene organizzato e che nulla co- 
stasse, anzi che dasse anche guadagno pecuniario, man- 
cava a ben dirìgere la macchina antievangelica del pa- 
pismo: e Innocenzo III provvido a tal bisogno, ordinan- 
do nel concìlio di Laterano la confessione. Qual uso si 
sia fatto in tutti i tempi della confessione le storie som» 
là che ne parlano, e ne daremo breve cenno in altra 
occasione. 

Che se si dovesse esaminare tutto il sistema del pa- 
pismo nei dommi, nella morale,' nella disciplina, non 
solo non troveremmo in esso traccia alcuna del Vangelo, 
ma ne vedremmo tentata la intera distruzione. 
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§ 14 . 

CQBclusioae. 

Ma è tempo ornai di por fine al mio dire, ohe si è pro- 
lungato molto al di là di quanto da principio mi era 
proposto. L’ Italia è essenzialmente religiosa: i raziona- 
listi faranno del male, ma non giungeranno mai a to- 
gliere dal cuor delle masse il principio religioso. Il 
papa sa questo : quel principio religioso ohe il Cristo 
ha dato per il bene de' popoli, egli lo ha falsato, lo ha 
travisato, lo ha volto tutto in favor suo e de’ suoi preti. 
L’ Italiano ha fede nel Vangelo; ma è ristucco del Van- 
gelo de’ papi, e, non sapendolo distinguere dal Vangelo 
di Cristo, si dà alla indifferenza ed all’ esercizio esteriore 
di una religione, senza che quegli atti esteriori proce- 
dano da intima pei’suasione, e da un cuore sinceramente 
credente : educare il popolo italiano nella incredulità, è 
forse male maggiore che educarlo nel papismo. Finisco 
dunque con una parola di appello agl’ Italiani onesti, 
dotti e liberali. 

Incredulità e papismo conducono allo stesso scopo : 
si abbattano dunque queste due barriere che impedi- 
scono il nostro verace progresso; ed il Vangelo subentri 
nelle menti e ne’ cuori de’ popoli al papismo ed alla 
incredulità. Se si predica ai popoli quella religione ohe 
san Paolo predicava ai nostri padri, il papismo e la 
incredulità debbono cadere. Coraggio, adunque: si ab- 
bandoni il papa, ma su quel seggio si riponga Gesù 
Cristo. I papi ci hanno vendati anima e corpo alla ti- 
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rannide, alla oppressione, alla miseria, all’ inferno: essi 
han cercato annientare la nostra intelligenza per domi- 
narci, ci hanno spogliati per arricchirsi, ci vogliono man- 
tenere divisi e miserabili per sempre più padroneggiarci. 
Ma non così Gesù Cristo : Egli è colui che, per salvarci, 
per renderci liberi, per farci figli di Dio e fratelli suoi, 
ha assunto le nostre infermità, ha congiunta 1’ umanità 
alla divinità, ha dato sè stesso, ed ha esaltata la uma- 
nità assunta fino alla destra di Dio : a Cristo dunque si 
corra; egli solo è il benefattore divino della umanità, 
la sola sua legge è santa: sia maledetto chiunque si 
oppone al Cristo. 

Italiani fratelli, vogliamo noi dar libertà durevole c 
prosperità alla cara patria nostra? Distruggiamo le pa- 
pali istituzioni, che istituzioni sono di tirannide; e come 
i papi per tiranneggiare han soppresso il Vangelo,' e sulle 
mine di quello han basato il loro codice di oppressione; 
così noi rovesciamo questo codice, e rialziamo sulle sue 
mine il Vangelo. È questa Tunica via di liberare per 
sempre T Italia, e di renderla la più grande, la più pro- 
spera, la più felice delle nazioni. 

Il compito è grande; ma è più facile di quello che si 
creda, e, messo in esecuzione, non solo produrrebbe i de- 
siderati effetti; ma farebbe grande onore al carattere ita- 
liano. Parliamoci francamente : quanti sono gl’ Italiani 
sinceramente cattolici per convinzione ? Si possono con- 
tare: eppure T Italia si dice una nazione cattolica. Ma 
perchè è cattolica? Perchè simula di esser tale... giù 
dunque la mashera d’ ipocrisia; maschera che ci han 
messa i preti, e mostriamoci quali veramente siamo. 

Ma allora, mi si dirà, saranno tutti increduli. Lo sa- 
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ranno forse per un momento; ma il buon senso italiano 
non può durare nel vuoto: quando esso avrà letto e stu- 
diato, senza pregiudizi, il Vangelo; quando avrà cono- 
sciuta la sublime religione di Cristo, come la predicava 
S. Paolo ai nostri padri, non potrà restare incredulo; 
ma come i nostri padri si destarono stupiti di essersi 
lasciati abbindolare dai sacerdoti pagani; così gl’ Italiani 
attuali si sveglieranno da quel letargo magnetico, da 
quella eterizzazione, da quel sonno di morte nel quale il 
papismo li ha addormentati. 
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